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INCOMINCIA 

LA REGOLA 

DI Sr AGOSTINO 

VESCOVO 

RIMA d ognaltra cofa ( Sorelle carifllme ) fide- 
ue amare il Signore Iddio , e doppo di lui il Prof 
fimo , perche quefti fono i Commandamenti, che 
principalmente ci fono flati dati . Quelle fono 
dunque quelle cofe, che commandiamo oiferuiate voi tutte-, 
che nel Monallerio vi rìr rouate . 

Prima , che confidente , per qual csafnùme così congre- 
gate infieme , acciòche iìcome lubitate in vn ìftefla Cafa , co- 
sì fiate d'vn'iiìctfo volere , e d'vn medefimo cuore , vnitenel 
kruitiodiDio. Et nefiuna fi appropri; cos alcuna, condir 
che fia fua * mà ogni cofa fia commune à tutte . Et dalla vo- 
^ra Madre Priora fidiitribuifea à ciafebeduna quel che «li fa 
di bifogno di vitto , & di viih'to , non vgualmente à tutte- , 
perche non tutte hauete i medefimi bifogni : mà fecondo la_ 
ncceflìtà di ciafeheduna . Imperòche così fi legge negli Ani 
Apoflolici , che era tra quelli della primitiua Chicfii ogni ce- 
fo commune, c fi diftribuiua il tutto fecondo la neceilità , 
c bifogno d'ogn'vno . a 2 E 
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E quelle Monache , che nel fecolo haueuano delle ricchez- 
ze > quando faranno entrate nel Monafterio , tutto quello , 
che portaranno , fi contentino vadi in commune . Et quelle, 
che erano pouere , non cerch ino nel Monafterio quelle cofe , 
che nel fecolo non poreuano hauere . 

Nondimeno nelle loro infermità gli fia prouifto di quanto 
gli fà di bifogno , ancorché auanti che follerò Religiole , nel 
fecolo per la pouertà" , non aueflfero potuto hauere appena le_ 
cofeneceflarie. 

Ne per quello fi reputino felici , per hauer trouato vitto , 
& veflito nella Religione , che fuori non hauriano potuto ri- 
trouare. Ne fi infuperbifchino per eifer' in compagnia di 
quelle, alle quali nel fecolo non hauerebbero hauuto ardire 
di accoltati! , mà inalzino il cuor loioà Dio , e non cerchino 
quelle cofe terrene , acciò non comincino i Monafterij ad et 
ìer vtili alle ricche , e non alle pouere , fe le ricche iui , quan- 
to fi può , fi humiliano , e le pouere s'infuperbifeono. 

Così ancora quelle , che nel fecolo pareua , che follerò di 
qualche conto , nondilprcggino le loro forellc, che dallo l'Ia- 
to della pouertà fono venute alla fanta Religione ; mà più lì 
glorijno della compagnia delle forelle pouere, che della di- 
gnità, e grandezza de lor parenti . 

Nè fi vantino di hauer portato nella Religione parte delle 
lor facultà j ficome nè anco s'infupcrbifchino più delle loro 
ricchezze , perche le compartivano nel Monalterio , di quel- 
lo , che f arebbono , fc le godettero nel fecolo . Jmperochè 
ognaltro difetto nelle opere catti ue s'incorre con farle , mà la 
fuperbia è vn vitio , che và infidiandoancora all'opere buo- 
ne , acciò fi perdmo . E che gioua donar' il fuo a* poucri , e__, 
diuentar pouera , fe la mifera , & infelice anima diuenta più 
fuperba col difnre^eio delle ricchezze , che non era pofleden- 
dolc? 

yiuetc dunque tutte di vn volere vnitamente , c d'accor- 
do, 
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do > & hondrato fcambiéuòlménte in voi Iddio \ di cui fete_, 
fatte Tcmpij • Siate affidue nell' Or^tioni a quell'hore , e__, f 
tempi? che fono ordinati . 

Nell'Oratorio, niuna faccia altra attione fuor di quella ~, 
per la quale è itato inftituito , e d'onde hà prefo il nome_., 
aedochè Te à forte alcuna , fuori dell'hore ordinarie ( fc però 
hauerà tempo) vorrà far' Oratione , non gli fia dato impe- 
dimento da quelle , che quiui voleflcro far qualche alrra- 
coia. 

Quando con Salmi , &Hinni lodate Iddio , fate che_ 
quello, che dire con la bocca, l'habbiate anco nel cuore_» . 
É non cantate, fé non quello , che trouate douerfi cantare . 
Quello dunque, che non è così fcritto , che fi canti, non fi 

caiiii.. 

Domate la carne , & il corpo vofrro con i ianti digiuni , e 
coll'aftincnza del mangiare,c del bere,quanto comporta la fi- 
niti, e quando vna lorclla non può digiunare, non per que- 
llo deuc pigliare alcuna forte di cibo fuori dell'hora del pran- 
zo : eccetto quando che farà inferma . 

Quando ve n'andate a mcnla per definare , finche da quel- 
la vi lcuarete , fenza rumore alcuno , & in filentio , afcoltate 
la lettione, che fecondo il folito vi fi legge ; acciò non fblo il 
coi po fi cibi , ma ancora l'orecchie fi pafehino della parola di 
Dio. 

Se quelle , che fono inferme , & eonualefcenti , fi trattano 
vn poco meglio nel vitto , ciò non deue djr moleftia all'altre, 
ne meno parer cofa ingiuftaa quelle, che hannocomplcfìionc 
più robufta , e più gagliarda - 

Nè ftimino più felici di loro quelle inferme, & deboli, 
perche mangino colo più delicate di loro , ma più tofto fi ral- 
legrino di etìfer fané , & di buona compleflìone , il che noi., 
hanno quell'altre . £ fe tal'hora a qualche forella, pcrelfer 
ftataalleuata con maggiori C$kic , e delicatezze neHcco- 
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lo, venendo al Mona/tcrio, fi vfacortefia di dargli qual- 
che cibo delicato , ò qualche veltimento più gentile, ch^ 
ali altre , che fono più forti e perciò più felici , non fi fuol 
dare i deuono penfarc quelle , alle quali ciò non fi concede 
quanto quelle altre fiano calate dalla vita del Se™1« l 
quella della Religione ancorché non ^«SSù»! 
re alla vita commane dell'altre, che fono più robuTH 
loro: ne deuono voler tutto quello, che vedono in alcu 
ne poche , perche ciò non fi fi per honorarle , ma per" 
compamone, che fe gli ha, acciò non nafea quellabomi 
neuole inconueniente , che nel Monatterio le ricche ften 
tino, e patirono al poffibile, e le pouere dentino deli- 

Cu te » 

fi E nel vero ficcome l'Inferme nelle I or malatie è neceflk- 
rio, che ptcnd.no poco cibo per non graaariì, cosi doppa 
Untermira fi deuono trattale in maniera tale , che poifmn 
quanto prima recuperar le forze loro : ancorché fiano vena- 
te alla Religione da baffo, epouero flato del fecolo , com» 
che ciò fi conceda à loro, per il nfpetto della frefea in- 
fermità, che alle ricche per effcrci prima auezze. Ma f u - 
bito chchaueranno recuperate le forze, ritornino alla lor 
pm tehee vita di prima, che alleferuc di Dio tanto più è 
aconuemenre , quanto che meno hanno di bifogno, acciò 
que le inferme , alle quali perii poco cibo fe gli alleggerì, 
ua il male, il troppo gufto del mangiare non eli veneri à 
nuocere . Perche in vero quelle Rehgiofc iiima'r H deuono 
più ricche, chenellopportarlafobrietà fono più forti . U 
perochee molto meglio hauer bifogno dipoche cofe , che bài 
uerne di molte , ' 

Non fiarhabito , e ve/lirvo/tro fuori dell' ordinario , nò 
v indulgiate di piacer più ad altrui con le belle velli , che coi 
i la nti co/rumi. 

Nel caminarc , nello ftare, nel v ci tire , & in ciafeun mai 



no dOTere , quanto che più ipcflalc farete . Et è manco mah , 
quando vna fpcflb fi adira , e che poi preito fi ingegna di chie- 
dere perdono a quella a cui ha fatto l'ingiuria : che non è lo 
ftar buon pezzo di adirarli, & indugiar molto per ridurli a_» 
chiederne perdono . Ma fe vi è alcuna, che hauendo ingiuria- 
tala fua forella , non gli vuol chieder perdono mai , ò fe pur 
glie ne chiede , non lo dimanda col cuore , è indegna di Ilare 
nel Monafteno, quantunque da quello non Ila difeacciata . 

Per tanto guardatcui dalle parole ingiuriofe , le quali fe_. 
faranno vfcite dalla bocca voflra, non virincrefea dall' 
ii Iella bocca cauamela medicina , donde fon nate le ferite . 

Orando per correggere , &c emendare qualche difetto , fa- 
rete sforzata voi Madre Priora a dire qualche parola afpra , e_> 
pungente agevolile fuddite, ancorché vi paia dihauer paitato 
jl termine del giuilo , non douetc per quello domandar loro 
perdono , acciò per la troppa humiltà vfata apprefio delle vo- 
ftre^fuddite, non venga poi ad elTer pocoftimata, & apprezza- 
ta 1 autorità vollra. Ma nondimeno douete chiederne perdo- 
no a Iddio, il quale benilTìmo conofee con qnanta carità , e_, 
bcneuolenza amiate quelle,che forfè più del giudo afpramen- 
tecorreggete. Ne deue trà voitrouarlì altamente amore car- 
nale, ma ipnituale . 

Alla vo.rra Madre Priora douete efier* obbedienti, come 
ad ynaMadre;E molto più al Prelato,e Deputati,che tengono 
diligente cura di tutte voi . Acciò dunque tutte le Ibpradette 
cofefiofleruino, fe alcuna ci fofie, che lì portafìc negligente- 
mente ncllofleruanza di quelle, non fi lefcipafTar'impunita -, 
toccherà alla Madre Priora principalmente di emendare, e_^ 
correggere quelle che mancano: & doue vedrà di non poter ri- 
mediar lei , per efier cofa, che ecceda le forze fue , lo deue rife- 
rire al Prelato, e Deputati , ò ConfelTore, acciò fi ripari a ogni 
mar.camento.Quclla poi,chc è voltra Snperiora, non per l'au- 
torità , che ha fopra di voi , ma per leruire a tutte con carità , 
Qcue iumarfì, c riputarli {dice . Hab- 
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Habbiate fempreaùanti alli occhi la riucrcn^a , e l'honoreì 
che douete alla voftra Madre Priora , come ella all'incontro , 
perii timore di Dio,deue fottopu:;i a'picdi voitti. Sopra ogni 
altra cofa cerchi di eifer' vn ipccchio,& éUempio di bontà da- 
uanti alli occhi di tutte . Cal£ighi l'inquiete , conjfoji quelle.., 
di poco animo, accarezzi l'Inferme, ila paticnte con tut- 
te, 

S'ingegni con la dolcezza di far' oprare per amore, 8c anco 
Sardelle penitenze per mezzo del timore ; Et quantunque^ 
lVno, e l'altro fia neceflano nel gouernare, nondimeno cerchi 
più tolto di farfi amare, che temere, penfando fempre,che ta- 
uri da render conto à Iddio di tutte voi. Onde mentre voi ob- 
bedirete, non folo habbiate compa{ììoneavoi,ma anche a lei, 
la quale in tanto maggior pericolo li ritroua, quanto che è io_. 
maggior grado» 

T 11 SignorMddio vi conceda , rhe come defiderofe della bel- 
lezza Ipintuale, e di dar buon'odore con i volti 1 buoni poj ta- 
lenti, oiTerutate tutte quelle cofe , non come fcrue (otto Ijl* 
legge per forza , ma come libere polle nello ltato della aria 
Piuina • 

Et acciò polliate, come in vn terfiflìmofpecchio, rimirar- 
ui in quella R.egola,c non vi feordiate mai di quanto vi fi com- 
f manda , la leggerete vna volta la fettimana . E doue vi tro- 
uarete di oiferuare tutte le cofe , che in quella foMù fcritte , 
ne renderete infinite gratie a Iddio Donatore di tatti i beni. 
Ma doue alcuna di voi trou3rà -li hauere mancato , habbiaJ 
dolore de' difetti, & mancamenti paffati , &: preghi Iddio che 
gli rimetta l'olFcfa , e con la fua lanci nìma grafia la liberi da^, 
ognitcntatione. 
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PROEMI O- 

DELLA VOCATIONE 
alla Religione. Parte prima. Cap. Primo.; 

VE forte di perfone Chriiliane fono in queJ 
Ilo Mondo , che pofiono acquillare la vita_j 
eterna, beata nell'altro Mondo, l'vna del- 
le perfone fecolari , le quali olieruano li co- 
mandamenti della legge di Dio, Tal tra è del- 
le perfone Religiofe , le quali confìderano 
i molti pencoli , che fono nella vita fecolare , cioue continua- 
mente li ha da combattere col Diauoio nemico dell'humana., 
gcn era tionc , il quale con fue fuggcftioni, 6c tentationi, cer- 
ca di farci cafeare in peccato , &■ tirarci all'inferno con hr . 
I: contro il Mondo 5 il quale con le fuc vanità , &£ilfe appa- 

A 2 reme 




14 Della Vocatione alla Relig.CapJ. 

renze de beni tranfitorij cerca di farci perdere li veri beni eter- 
ni ; Et contro la ciracnoitra, la quale con delitie, e piaceri 
fenfuali cerca di tirarci alia corrutione,Sc farci perdere li beni 
fpinuah: Per fortificare dunque contro tali,. & tanti nemi- 
ci s fi fono retinite dal Mondo alla Religione come in vn Ca- 
mello, e Fortezza ficura, doue non folamcnte dcuono offer-' 
pare li comandamenti della legge , ma ancora li confieli dati 
dal Saluator- Nòftro Giesu Cini/lo per noftra falute , & fono 
fatte domeftiche della caia di Dio, tenendo fempre lalor con- 
werfationein Cielo . 

A quella forte di vita come più Gretta & rigorofa dell'al- 
tra i applicano poche perfone, e {blamente quclìc,che per fpe- 
cial Luore,& grana diDió fono chiamate a si alto , & hono- 
rato flato d'eflerc figliuole di Dio, &fpofe di Chrifto . 

Quelle dunque, che fono chiamate da Dio alla Religione 
deuono primieramente con viuo affetto di cuore riconofecre 
tanto fegnalato fauore , che Dio lor ha fatto di chiamarle , Se 
eleggerle fuori del numero di tante altre,*- metterle tra le fue 
Jigliuolc elette, rendendogli infinite gratie di tal vocationc,& 
co rispondendogli prontamente con dirgli . Eccomi qui per. 
lermrui Signor mio comandatemi , che io vi obedirò ... 

Dopo quello hanno da imparare , come fi deuono souer-" 
narc nelli eflercitij della vita loro , confiderando , che lWcrfi 
tolte da Mondo y & haucrlo rinunciato , vuol dire , hauer ri- 
fiutato le lue pompe, li fuoi piaceri, comrnodità , & tutte le 
lue vanita ; l'eiTerfi date a Dio vuol dire, che tutto quello, che 
poiIono,.& vogliono , lo fpcndano infuo feruitio, & nell'ani- 
ma loro non penfino , non defidcrino ,.nè veglino alcuna co- 
la, le non conforme alla volontà di Dio.. 
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De Voti.Cap.II. 

DE VOTI. 
Capitolo Secondo . 

LA foftariza della Religione confitte, nella profeflìone , 
nella quale fi fanno i tre voti cioè, d'Obedienza, Pouer- 
tà,& Cattiti, per li quali fi promette a Dio per mezzo del Tuo 
miniliro , &c luogotenente di non volere pofledere più cofa_ 
eflcriore di quefto Mondo , come propria, il che fi fa col vop3 
di Pouertà : di non volere più diletti di carne , il che fi fi col 
voto di Cattiti , & di non volere far più à fuo modo, & andar 
dietro ai proprio appetito , il che fi fa col voto di Obedienza „ 
&: tutto quello fecondo la forma delle Regole, & coltitutioni 
della Religione. 

DELL' OBE D'I ENZA 
Capitolo Terzo.. 

IL principal ftudio della perfona Religiofa deueeflere di 
acquiftare in fommo grado la virtù dell obedienza , come 
quella,che per via facile, breue, &.ficura la guiderà,^ condur- 
rà alla perfettione Chriftiana, che e il fine della religiofa vita. . 

L'obedicnza è di tanta virtù,cbe ropere,lc quali da fe ttc£ 
fe non fono di alcun merito, come il mangiare, il bere, il dor- 
mire, il ripofare, il pigliare qualche honetta ricreatione , & m 
gratia di Dio, fon meritorie di vita eterna .- 

Quella virtù dell obedienza fi elTercita in tre modi • 
Primo in vbidirc alla Superiora,comc quella che rapprefen- 
ta la perfena di Dio, fottomettcndo la volontà, & parere pro- 
prio alla volontà, & parere di lei,. obedendola prontamente^ 
fenza difeorfo, & in tutto quello, che da lei vicn comandato, 
che non fia offefa di Dio. 

Se con- 



i6 .DcirObcdienza/CapJIL 

Secondo in offeruarc le regole , e confuetudini del Mona- 

itero . 

► Terzo in vbidirc alli fegni , con Ji quali fecondo l'vfo dei 
\ Monaftcro.fi notificala volontà della Superiora, & la diipofi- 
tione delle Regole . 

La Monaca dunque quandoli Superiora le comanda de- 
-uè dire in fe lìdia , Dio mi comarda . 

Quando ha da oficruarela Regola, ha da dire , quella R e , 
gola è fatta da Dio. 

Quando fentela campana , deue dire , Dio la fa fonare , 
D:o mi chiama . 

L'obedienza s'ha da etfercitare non folocon la Supcriora- 
maggiore, che è la Madre Priora, ma ancora con altre officiali 
inferiori in quello che tocca ali oifitio loro , perche all'horaj 
fimilmentes vbidifee alla Madre Priora, dalla quale depen- 
dono le offitiali . 

Per cllcr veramente ©tediente alia voce viua della Madre 
Priora, £V dell'altre offitial; , bilogna chela Monaca molari 
prontezza neilvbidire acciochc dia animo alla Superiora di 
comandarle .volor. n'eri , & non con la poca prontezza le fo- 
glia l'animo di comandarle . 
y Per clìcr vbidiente alia Regola, è ncceflario , che fi kgèaj 
/ con le CoAitutioni nel Refettorio almeno vna volta il mele . 
Per etter poi obedientc a' Ugni , quando lènte la campana , 
ha da lalciare ogni cofa per obtdire al fegno , come fece quel 
Monaco, che loffio la lettera, o , imperfetta per andare fubi- 
to a fare l'obedienza . 

Quella, alla quale dalla Madre Priora firà commetta qual- 
che faccenda , fc in quella troua alcun' impedimento non per 
quello deue da fe ftefTa tenerli per efcufata.dclla faccenda com- 
mettale, ma deue quanto prima può,- andare alla Superiora, & 
darle conto dell'impedimento. 



Della paftità, Cap.IV. 1? 

gjedfcna tratterà negotjj , ne domandarà coniglio a perfo- 
ri, fòrafticra fenza licenza della Superiora,^ molto manco fi 
pofiì&t inftrumcnto,nèfcrittura,ancorche priuatapcr il Mo- 
H»itelQ fenzalicenza del Prelato, e Deputati. 

Ncfluna ardirà di comandare , ne ingerirli nell'officio dell' 
altra , rientrare nell vfficinc , fe non le farà comandato dal- 
la MadrevPriora , ò da chi terrà il fuo luco . 

DELLA CASTITÀ: 
Capitolo Quarto. 

ESsendo la Monaca fpofa di GIESV Chrifto deue oltre le 
altre virtù, che fono communi à tutte le ferii e di Dio 
principalmente profeflarc quella virtù, che è propria della_ 
ipofa, & quella è la caditi, la quale confate nella purità , & 
mondina del corpo, c della mente; Et già che per mezzo dei 
votoficlcgataindiflolubilmcntcairoffcruanza di quella vtr- 

ftXf ' fiP ° nShÌ ° Sni ikdÌ ° ' * dUÌ ^ P ec cu - 

La cuftodiahà da eiTere in particolare di ciafeheduna Mo- 1 
naca, & vnmerfale di tutto il iVJonaltero . 

La particolare di ciafeuna per guardai da osmi mal pen- 
derò , farà il non lafciarh mai prender dall'otio : ma occupai 
lempic m qualche fatto fecondo 1 obedienza, e di più portare 
in niente fempre qualche bel detto fpirituale , oàera q ualche 
anione d, Voltro Signore, ò di alcuna perfona fanta , con 1 u 
quale dia vale trattenimento all' immaginatane ; si dw te. ' 
nendo anco .1 corpo occupato in qualche faccenda , la mente 
nonp.uh, anzi .guadagni, fuggendo quanto fia pofllbilc di 
rag,o. u ,rc con huomin* & quando bifogna lo faccino tanto , 
quanto importa la necciiltà , lenza trattenerli in mo Jo-alcu- ' 
no , o multiphcaie ni parole più di quello > , eh.- è necdfiWo ; 



iS Della Caftità. Cap.lV, 

tenendo gli occhi baffi , e raceolti , ò voltati ad altra" patte» 
Ninna di loro pratichi , ò ragioni con huomini , che fian<s 
; al !or feruigio oltre à la Madre Priora , Vicaria , Confultricc 
ì Rotara , Miniftra , & altre officiali , & quello fe non quanto 
è necedario , fenza trattenerli in parole . 

Et generalmente nefluna deue prendere ftretta prattica con 
I altra perdona di qualfiuoglia forte ancorché Religiola } accio"* 
che per la gra familiariti,e domeltichczza,il demonio nótro- 
ui occafione di far' allargare quel religiofoin fguardo,che non 
richiede la perfetta pudlcitia , &c la cuftodia efquifitadi tanta 
purità,. 

• Non dormino mai due inheme,ma ciafeheduna in letto fe- 
parato, & quando per necejftìta follerò coltrette a dormire più 
d'vna in vn'iftelTo letto , fia con licenza della Priora . 

Non fi permetta mai fotto pretefto di ricreatione di far 
balli tra di loro , & vellirfi da huomo , nè metterli velli feco- 
lari , nè mafeare . 

Non pollino tenere , nè leggere alcuna forte di libri > che-» 
prima non fiano villi dal Prelato , e Deputati • 

J ragionaméti fiano lótani non fblaméteda cofe dishonefle» 
ma ancora da quelle, che pollino elfer folpette di dishoneftà* 

Tutto il coi"po 9 Sd ciafeun membro nafeondino quanto pof- 
fono anco agl'occhi proprij , non che agl'altri , nè fi tocchino 
) l'vna con l'altra, fe non per feruitio della Ibrella in cafo di ne- 
celTità, & infermità, e con modeftia . 
j Nell'andare, &c in tutti li mouimenti del corpo procedino 
con ogni fimplicità , & modeltia fenza feoncertarfi in alcun-,; 
modo 

Parimente nel ragionare, & in tutti li atti auuertifchino di 
non dare in certa delicatura, &c afTettatione, ma procedino 
femplicemente , & con fincerità . 

Non fi vfmo mai profumi^ ne odori circa la perfona, ne 

€Ùca 



Della Pouertà. Cap.V. i 9 

circa le cofe Tue di qualfiuoglia forte , nè tenghino vccelJi, nè f 
Cagnoli , ò altro animale . 

Congregandoli ad vdire il fermone , chiudino tutte le fe- 
heitre dalla banda loro, ò vadino col velo tirato in su la faccia 
fino alla bocca . 

Non vadino mai alla ruota à parlare con qualfiuoglia per- 
fona fenza licenza della Superiora , nè fenza l'attìHenza dell' j 
Afcoltatricc, nè pallino mai mezz'hora ouero vn'hora al più. 

La cuilodia vniuerfalc confiite nella claufura del Monafle- 
ro, la quale è fiata principalmente initituita per la cuilodia di 
quella virtù,sì che quanto più efattamente fi ofieruaràla clau- 
fura; tanto meglio , e più lìcuramenre fi cuftodirà la carità , 
la quale per niuna altra via può patir macula , più che per la 
frattura , & poca cuftodia della claufura . 

Perciò la prima, &: principal cura, & la maggior diligenza, 
che haucrà da vfore la Madre Priora, & l'altre deputate al go- 
uerno del Monaftero, farà di mantenere ben cuftodita la clau- 
fura offeruando efattamente le Regole della Ruota, del Parla- 
torio , & della Claufura ilciTa, come fi dirà a fuo luogo. 

DELLA POVERTÀ* 
Capitolo Quinto. 

PEr olTeruanza del voto della Pouertà deuono fiipere 1(l3 
Monache , che nefiùna può hauere ne polìedere alcuna 
cola per minima che fa , di proprio, ma tutto quello, che ha- 
ucrà , ògliperuerrà, dopo che hauerà fatta profeflione per 
qualunque titolo, ò caufa, fe ila mobile, ò fiabile, entrata,vfu- j 
frutto di qualfiuoglia forte s intenda fubito applicato alMo- 
nalrero, & tutro quello che farà mandato a donare , òper ele- 
mofina in commune, ò da perfona particolare, o da Parenti , 
° da altri fi metterà , & fi difpenfarà in commune , dichiaran- 
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do che tutto quello , che le farà conceflb per vfo , non l'haurà' 
da tener per cola propria , ma del Monaitero , al quale fi con- 
cede , che polla hauer , & tener beni in commune per mante- 
nimento delle Monache . 
<; ^ Perciò quella Monaca , che fi approprerà alcuna cofa , fa- 
^ >-à contro al votoiblennc della Pouertà,£: commetterà furto . 

Per leuare dunque ogni occafione di proprietà a nell'una Ci 
concederà più di quello , che farà necellario per vfo fuo : ma_ 
quello, che farà necellario fi prouederà del commune ad ogn]' 
vna fufficicntemcntc , cV egualmente a tutte fenza eccettione 
di pcrfone, conueniente però allolhfo della pouertà a ma non 
le ne potrà feruirc fenza 1 obedienza della Madre Priora . 

Ciafcuna fi contcntarà di quello, che le farà aflègnato fen- 
za replicare , & fenza mirare , k fia meglio , ò peggio , fe fia 
nuouo v ò vecchio , fc fia cofa grolfa, ò lottile, fe fia mal fatta, 
è ben fotta i anzi quella , che farà amatrice della Poucrtà ha- 
urà caro , che le fiano date le cofe più tri/le . 

Ma tutto quello, che fi concederà alle Monache nel veftiré 
nel mangiare , nella cella , &c ogni altro vfo farà totalmente^ 
eguale , & vniforme a tutte, eccetto udii cafi cfprcffi nelle., 
Regole come a fuo luogo . . 
j Neifuna terra danari fe non quella che farà deputata a te- 
ner quelli del commune . 

A nefìuna fi concederà chiaue, ne di camera,nè di calla, ne 
di armario > ne di altro : ma folo per conferuarclc cofe com- 
muni a quelle che haueranno l'orfitio , come della difpenfa_ v 
cantina, refettorio ,.facriltia, velario, calìa di danari com- 
muni delle fcritturc , archiuio , & fimili. 

Ognvna procurerà non folo di ben trattare , & cuftodire 
le cofe del Monailerio , che le fono fiate conceflepcr vlo: ma 
anco di mantenerle r-affettate, nette, & pulite, 6c anco di por- 
tarle con la debita compofitione » 

Si 
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Si proibite cfprelfamente , clic nell'una poffa dare cofa al- 
cuna del Monailero di qualfiuoglia qualità,^ quantità a qual- \ 
faoglu pedona , lotto qualfiuoglia preteito, titolo di elemo- 
£na,°nè anco imprecar le cofc tra loro Monache, clic per vfo 
particolare le faranno Hate afìegnate. 

1 Non fi poffa dare alcuna cola oltre il falario, &r prouifionc 
ordinaria, ne anco in pretto al ConfelTorc,Capellani , ò ad al- 
tri Officiali, & Miniltri del Mona fiero, ne ad altri . 

Per ouuiaie ad ogni fpccie di proprietà lìa tenuta la Madre 
priora , ò in Tuo difetto la Vicaria con le due Confultrici vili- 
tare quattro volte Tanno diligentemente tutte le tendine, per 
vedere Te alcuna tenehe qualche cofa più di quello , che le è 
ftaro concelìb , ancorché minima, & oltre quefta vifita ordi- 
naria dourà la Madre Priora priuatamentc , & all'improuifo 
vi fitarle , Se trouando , che alcuna habbia trafgredito , ne dia 
auuiib al Prelato, e Deputati , quali don*anno caligarla, co- 
me di colpa grauilfuna conforme al Sac. Concilio di Trenta." 

DELLA CLAVSVRA 
Capitolo Sefto. 

"l^T El Monafteio fi otferuarà efattamente la claufura,den- 
|_^| tro la quale non s'ammetterà mai perfena alcuna di 
qualfiuoglia felTo, Se età , fe non in cafi leciti , & nel modo le- 
cito , Se conia debita forma, come fi dirà apprefio , & la clau- 
fura fia tale, che non folo non il polla entrare ne vfeire, ma nè 
anco vedere, nè effer vedute: Se però terranno la lilla di quel- 
li, che potranno entrare nclli bifogni am'fia alla porta interio- 
re fottoferitta dal Prelato , e Deputati . 

Saranno nel Monafterio due porte alla Claufura , che fi 
chiamaranno prima , & feconda, oltre -quella di fuori nel cor- 
tile fuor della claufura, che ridonderà alla ftrada publica,nel- 
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l vna, c 1 altra ch.aue fi terrà dalla Madre Priora , e Vict 

5£Kr « 5 9r*> 25 Ss 

«c per a Ruota al Cuftodc , o Fattore per aprirla per di fuori 

co™* ?': f t Ca "; ,nfo » '»«» b'Togni femore^ 
«on corta , ertola, & non altrimehte, &anco li Medici B„ 
bi« fenza efler vifti dalle Monache , eccetto da quefi che fi 
«compagino nel modo , che a L lupgo * £ 

te in groflb , & quando fuirc ^ b ro »- 
& per iòne die le conducono j v £ i 7 P ° rtano 5 

fi, fi P-^i|S^XS^S 

«aikrf In^ T deiÌ3 r Crauru " W l'vltima verfio il Mo- 
cattacddall U h i' ? a , farJ " nO d " e rc ™ u ' e d "-* «E 

infila™ lan ° da, ' a ^Priora, l'altra dalla 
i ortmara maggiore, &j>A vecchia ,.ne fi daranno mai ad al. 
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rre per aprire , folo quando farà neceflario per il Monaftero r 
« finito il bifogno , le recupererà fu bito . 

pentro delia feconda porta non lì ammetterà perfona al. 
euna , fc non per vrgente nccciìità con licenza del Prelato , é 
Deputati in fcriptis da confegnarfi allaMadre Priora alla qu.N 
le fola, & noaad altri fpettarà il procurare detta licenza,qua- 
le conferuarà in una filza con tutte l'altre „ 

Quando verrà cafo di ammettere alcuna perfona dentro al- 
la feconda porta,prima che l'apra la Portinara ne darà notkia 
alla Madre Priora, dalla quale riceuerà la chiauc , che denei- 
appreflo di fe , & innanzi di aprire , farà fegno con il campa, 
nello, acciòche le Monache fi ritirino. Entrato che fi rà il 
condurrà al luogo deftinato, accompagnato dalie Monadi- 
a quefto deputategliene il foraftieronon veda andar le Mo- 
nache per cafa, qual non menaranno ad altro luogo, che al de* 
fonato conducendolo per la più breue , c più dritta via . 

La Portinara maggiore con la compagna nel riceuerè il fo. 
raltieroltaranno conia faccia coperta col velo , òc così coper 
te loaccompagnaranno al luogo del feruitio , e fimilmentcj 
quando lo accompagneranno fin che ha vfeito dalia feconda 
porta , e che Cu ferrata dal Cuftode , ò Fattore dalla banda di 
filOH , & ali hora vfeiranno a ferrarla dalla banda di dentro 

fubito fi riporteranno lVna , e l'altra chiane dandole via ' 
alla Madre Priora , & l'altra allaPortinara maggiore , J£ 
do non fi foffe trouata prefente, ma fi sforzi dfcrci femore " 

Pn-^ n i°! a ^ ente « P ° r uT ' COm P^m, anco lakdre 
Priora, & tutte quelle , che farà neceflario che parlino , & hV 

ncprefentialforafoero ltaranno all' ifteflb modo velate , l 
coperte con la faccia come fopra . 

Qgando occorrerà cafo, che il fora/ticro habbi da fermarf, 
nel Monaftero, come per fabricare, ò altra cola fimiieS 
na ddle Monache li parli,nè ftia, né H ffi appreso "luì f«Z 
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c/prefla licenza della Madre Pnora,& occorrendo lauorate ir* 
luogo pratticato dalle Monache,vi itia fèmpre prcfente vna_ 
\ delle più vecchie con vna compagna da deputarli TvnaSc l'al- 
tra dalla Madre Priora nè ragioneranno fenza neceflità , ma 
huoraranno qualche cofa con le mani per non iì:are inolio . 
< Che non fi parli mai alla porta aperta . 

Le porte faranno fatte di legname fodo forte, ne haue* 
ranno fportello , ne fpiracolo alcuno. 

Non fi ammetteranno fanciulli , nè fanciulle diqualfiucw 
glia età , per minima che fia , nò animali , nè vcceili ? eccetto 
polli per vfo del Monaìtcrio . 

Per mantenere quanto più efattamente fi può la claufura , 
etiandione' cafi leciti, fi procurare , che quelle prouifioni, che 
fi pollonofare in vna volta, non fi faccino in due , & quelle^, 
che in due, non fificcino in più volte,il che farà manco diftur- 
,bo, Óc fatica delle Monache, Se più vtile al Monaikro . 

DE DIVINI VFFICI 
Capitolo Settimo. 

T L falmeggiare è vn fuauiffimo ragionamento che fa l'ani- 
j[ ma con Dio . Però le noftre forelle attendino con ogni di- 
ligenza a falmeggiare diuotamente . Et vdito l'vltimo fegno 

) dell'officio, fubito vadino al Choro : anzi vdito il primo fe-' 
gno , fi leuino da ogni occupatane, U fi preparino per andar' 
a cantare le diuinc laudi, confiderando , che vanno a prefen- 
tarfi dinanzi al cofpetto della diuina Macftà,Sc di tuttala ce- 
lere Corte.Nei falmeggiare auuertifcano di pronuntiare tutte 

,. le parole diftintamente , & per ogni modo faccino paufa- nel 
punto, ò fu mezzo de' verfetti . Quando faranno in Chcro , 
tutte oiìeruino filentio,5i fchifino quàtofkpoiribileogniim- 
modeftia, Se legereiz.a,i rifi,le cunofiù in guardare, ogni te* 
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^io, foimoIenza y & ogn altra cofa chepofla dilTiparc IVriione 
della niente con Dio, Se renderle indeuotc , ò dar male efem- 
pio alle altre forelle; Anzi iliano con ogni diuozionc, & ritte* 
renza, come itar fi deue dinari a vna così gran Macftà. Circa 
le bore di recitari diurni vfficij,fi pigli quel tépojche dalla Ma 
dre Priora co due delle maggiori farà giudicato più efpedicte. 

Ogni giorno tutte odino Melfa , Strubbino memoria di 
qucll'alti/fimo Mìftcrojchc nella Tanta Mena vien rapprefenta r 
to,cioè dall'amari/fima Pa Alone di N.S.Giesù Chriit.o,6c me., 
ire ftarano alla Meiìa,vi itiano Tempre inginocchiate,fuorche 
quando fi legge il facro Euagelio, nel qual tépo li deue ila mi* 
piedi.Similmente nel diurno vfficio dal cominciar deirhore,fi~ 
no che Ila detto l'Hinno lì bada ftar'in piedi,&: così dal Capi--, 
tolo in poi, & parimente al Capitolo, Se Hinno del Vefpro, bei 
delle Laudi, al Benedictus, al Magnificat^ alNunc dirmms. 

Quando fi nomina il nome della Santifiima Trinità , di 
Ciesù ,di Maria, di S. Canarina, & del Santo di cui fi fa l'vf- 
ficio, & quando fi dice il Gloria Patri, il Confìteor , & l'Ora- 
tione fino al Per omnia frcula, inchineranno eonriuerenza il 
capo . Nel reftante olleruino quel tanto, che nelle rubriche^' > 
del Breuiario Romano vien preferitto, 6c quelle , che recitan- 
do lVlrkio faranno qualche errore , fi inginocchiino, &: baci- 
nola terra infegno di penitenza , quando lari loro ordinato 
dalla Priora , o da chi farà in fuo luogo . 

DELL' OR ATI ONE 
Cap.Ottauo. 

L'Oràtione è vna eleuatione deliamente a Dio , co! quale 
fi ragiona , hora lodando fua. Diuina Maefta hor chie- 
dendoli doni, & gratic, Òc hor ringratiandolo delle già riceuu- 
te, &c quell'anima che con femore di fpirito attende all'orano- 
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ne, fente maggior quiete, confolatione , & contento , che ui^ 
quella vita fentir fi polla: imperochel'oratione ha forza de le- 

/ n D r° ' * dl Vn,, CÌ C ° n cfì ° ' & di ^rci trouar ciò che^ 
Me il Profeta . Gufiate, c vedete, perche il Signore è fuauif- 
fimo. Per tanto le Torcile noftre con quel femore di fpirito 
die maggior potranno attendino ad eflcrcitio tanto vtile, & 
neceflano delia vocale , e mentale oratione , la quale faranno 
vna volta il giorno cioè vn quarto d'hora la mattina , dopa 
maturino , & vn altro la fera dopo Compieta . 

Nella quale oratione pregaranno Dio per la Santa Chiefa,' 
per il Papa , per l\Eminentiflìmo Protettore , Prelato , Depu- 
tati , per tutti li Benefattori , e per tutti quei della Congrega- 
none che faticano per il Monaftero . 

Prima che vadino ali oratione fi propongano fempre ncl^ 
la mente qualche particolar punto , ò mifterio , fopra il quala 
habbino a meditare , ad effercitarfi , & à far la loro oratione : 
perche chi và alloratione impreparato,poco frutto ne riporta.' 

^ Andando alloratione,coniìderino la grandezza della Mae- 
ftàdi Dio, dinanzi al quale fi vanno a prefentare, Se però Ci 
vmilijno , chiedendo perdono delle ofrefe farre a cosS granj 
Signore , gli rendino gratie de i doni , & gratie riceute, gli di- 
mandino gratia di poter fpendere quel tempo fruttuofamente 
adhonor, & gloria di fua Diuina Mbeftà, & così poi dieno 
principio alla meditatione . 

Le cofe,fopra le quali fi haueranno eflcrcitare nell'orationc: 
faranno queftqcioc conficcando lo ftaro,&la profeffion loro,' 
& la /ingoiar gratia che Dio benedetto lor'ha fatto,cauandole 
dal mòdo, quale è pieno difalfità,inganni,trauagii,lacci,occa- 
jfioni di mali, & di peccati, & haucndole condotte al tranquil- 
lo porto della Religione , dou e ogni occafione di bene , &la 
Vera,& ficura llrada di perùenirc al Regno de'Cieli. La Incar- 
uationedcl Figliuol diDio,conla vita,paffionc,8cacerbiffinu 
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' fua morrc I bcncfìcij da Dio riceuuti,Ie quattro cofc vltimc; 
! clo è il grande è fpauentofo pano delia morte,il tremendo giu- 
ditio finale, le horribili pene de' dannati, &c la felici/lima glo- 
1 tia de' Beati, & anco li miiìerij,che alla giornata ci rapprefen- 
la la fanta Chiefa, con altre cofe firaili. 

Auuertifcano che'l demonio fuol dar molte mole/He, maf- 
fime nel principio per impedir l'oratione, ma fiano collanti , 
& perfeueranti , che col diuino aiuto ne riporteranno vitto- 
ria • Et Tappino di fìcuro , Toratione efler tanto necclTaria al ^ 
rcligiofo , che fenza quella faria Imponibile di peruenir mai 
ad alcun profitto , ne acquilo di virtù . 

Per afluefarfi alleflcrcitio dell' oratioue dourà la ferua df 
Dio attendere non folo al tempo , al luogo dell'oratione \ ma 
ancora efiercitarfi in alcune e/traord inane , Se frequenti ora- 
tioni , che fi chiamano iaculatorie, hora con alcune breui ora- 
tioni vocali , hora con Iole afpirationi a Dio-, hora ftando ad 
afcoltarele voci, & infpirationi intcriori, che fa Dio nell'ani- 
ma, pigliando per ordinario c/Teicitio ad ogni principio di 
qualfiucglla attionc di accompagnarlo con qualche breue_; 
oratione, dichiarando Tintcntionc fua e/ferdi farla in nome^ 
di Dio , & per amor di Dio inuocando l'aiuto fuo perfida^ 
bene; cV così nel fine dell'attione, ringratiando Dio in ciò, co- 
me quando fi leua, quando mangia /quando va, quando tor- 
na dal Choro, dalla Mena, dall'Orationc, dalla Confcff one, 1 
dalla Communione, dalla Ruota, & dal Parlatorio,& in fom- 
ma s'aiTucfaccia a non far cofa , che non le preceda , òc non le 
feguiti qualche breue Oratione, ò mentale, ò vocale. 

Sappino ancorachelalettionedelle cofc fpirituali, e diui- 
ne , Se parimente il ragionarne , ò vdirne ragionare gli farà di 
grande aiuto. 

AppreiTo gioua molto l a vnione della mente con Dio, la_ 
WJgcute cuitodia di felkfìb , con raffrenare le proprie patto- 
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punta del or cuorcnon lafctado entrardentro diquello aW 
no amorco afferto,che non fia tcrminatoin Dio,òlhc nVo o" 

^Pprclib molte fono S/cl^if ^"'^ 0tÌ ° fi ^ 

& Ipcaalmente il dar'orecchio Sii fouooh pT 1'* ■ 

"a' f* * J"a far. 

«.on^fiiSn^ ,r COrron& a <5Ue,li c,,e *«q»ifc<K«o: 

ne , -me r m '„ ( d,ftde,, « <]«andonon Pentono compunti»-. 
7h,f«T , PCn ' ,C " ,m P° rtuni >- <°uerchio fonno , appetito 
T f t rr nUOUC ' P" fuai; ™- • * Pennone però da 
lueite cole bifora molto guardarli . E ancora d auuertL 

ltte VU ma e d fjrbCn ,;°" t,01,e d ^ bearli noniolondP 

Sml^ • , T qU ' ftar anCQ " Wttc lealtrc vi » u ' "0" ceri. 
' Vlfion ' ' " è rcuel -""oni , ma ftando Tempre in 

Il fine delPoradone ha da efler Pvnione dell anima có Dio,' 

t :-^°nedella propria. volontà, & de' l'enfi, SePottenerTa- 
tiapetfeil:ciro,&:periprollimi.. s -' 

Vltimamente fi had auucrrire, che chi vuoP'acquiltarr 
^^^ytebmtmkm non.deue efc ù'. 
«le dopo effun ni, , cianci*»* altre dillrattioni , acciò non I 
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perda quel poco , che nell'orarione hauerà* acquilhto . 

Moke altre cole fi potrebbono dire di quello iànto cikrcitio 
dell oratione , ma fi potranno vedere più copioiamentcne'li- 
t]i , che di quella particolarmente trattano . 

DELL'ESAME DELLA CO- 
feienza, Cap. Nono . 

TRa gli eflcrcitij fpirituali nonha da tencifì nellvltimo 
luogo l'efame della Cofcienza , il quale ha per officio 
'di tenere netta , & purgata l'anima dalfimmonditic commefc 
fe perle colpe,ò difetti quotidiani, et tra i frutti che fi cauano 
da qaciti eirercitij , vno è che purgata che fiala cofcienza , ne 
limita , che tutte le opcrationi efeanopure, & grate a Dio 
noitro Signore . 

T urte le Monache si profefic, comenouitie faranno la ma» 
tina dopo che fi faranno alzate dal letto mezzo quarto di ho* 
raditfame di cofcienza, et vn altro mezzo quarto kfcra_t 
prima di andar a letto, come fi dirà nellvltimo Capitolo del- 
la Terza Parte-. 

L'ordine di far quefio eflercitio farà prima di ricercare con 
diligenza fempheemente tutta la fua cofcienza fenza far altro 
atto . 

Secondo fi farà quanto più intenfo atto di dolore , et cen- 
trinone fi potrà vintamente di tutti li peccati, fecondo la for- 
ma ftampata dopo la Dottrina del Card. Bellarmino . 

Terzo fi farà proponimento con la grada di Dio di,emen- 
darfi particolarmente delli difetti trouatinelJefame. 
bit?" 3 " 01 " 1 pr ° p0nÌnicnto di confc&rfcne al tempo dc- 

Quinto .fi ; pigliai vnabreuc penitenza da feltcfla nell'incf- 
io tempo dell ekmecome di dii e vn De profundis, trePa- 
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ter ySc tre Auc Maria , & ogn'vna procurerà di far quelli atK 
per lo ipano deputa» ali efame , quale non fi preteEè m 
communi-, uè in particolare. 1 preterirà , ne in/ 

DELLA CONFESSIONE ^ 
Capitolo Decimo. J 

• 

A Cc '° cK J ''"«ione , & altre buone opere , che le forelle 
Jt\ mOre faranno , nano grate alla Maellà di Dio , tenoni- 

^^^^^"^^«^ 

Auucrtifchino grandemente però di non confeflarfi ner 
confou ine , dicendo fempre riffe eofe , mat^X 

SSS£tó mon ' 1 ** d — 

de-^S Cfi 1,0,1 reCÌtÌ , no i Pacati d'altri, uè fifeuffao 
aca firn f ' C ° n ro »»°eratione ,& contrita 

1 Ano lo, f m ' ,KCa,M ' 1K ' ric °^uoI, di quello che diffe. 

Nnn a Sm *'?' e r r " oi «*B . non fare.no giudicati. 
Z r Ml 3 "[«'"«««ofi recitar ifuoi peccati , ma bifosna 

IbdtfarV dl alU ' UCrfi «" "W"-*?* 

Auixrtifcano ancora molto bene, che per vercotma ma 

d.fettoo peccato, del quale fiano tenute a confdlarfi , perclo- 
c.c pcccarebbono mortalmente, ae commcitcrcbbono facri- 
■ ■ :.o con ^ m del Sacramento , & cafeheriano in impani, 
- -andò perdono di vna parte di peccati., & dell'altra n à- 
imperoche Dio gli perdona tutti, ù neffuno . ] 
Tarn le iorelle faranno la confaTione col proprio Confef 1 
lo^S^^Sigaori Deputaci, onero V 1 'cWat I 



nano 



Della Commiinione.Cap.XI. 31 

metto del concilio affegnato dall'illeflì Deputati, almeno due 
volte il mefe, e chipiù fpeflb la vorrà Ila da Dio benedetta» 

DELLA COMMVNIONE 
Capitolo Vndecimo* 

Siano tutte lenoftre forelle molto innamorate del SantifU- 
mo Sacramento dell'Euchanilia , quale degnamente ri- 
ceuuto porta fingolariflìmi doni , & gratie all'anima , tk coi- 
rne difle Cimilo y fi domanda Pane di vita , perche conduce— 
l'anima avita eterna. 

Però purgato che hauera imo bene la colcienza loro, con le 
fecramental confeffione , & difpollo il lor cuore con fcruen- 
te defiderio , bramino di vnirfi col Tuo Signore fpofo , me- 
diante la fanti llìma Com.nunionc, nella quale fi contiene l'i- 
iìcflb autore della gratia: & lariceueranno tutte almeno vna 
volta il mele ,& di più tutte k Felle Principali dell'anno, co- 
me il Natale di N. Signore , il giorno della Circoncifione per 
far buon principio d'anno, il giorno dell'Epifania, la Pafquc, 
l'Afcenfione, la Pentccofte , il Corpus Domini , le quattro 
principali felle delia Madonna , il giorno di Tutti i Santi , 
quello di San Pietro , Óc San Paolo , 8e quello di Santa Catta- 
rina , Sé quanto più fpeflb lo faranno, tanto meglio farà . 

Auanti di cornmunicaril olerà la preparatone di purgar 
bene la cofeienza con la confefìione, preparino ancora fe llef 
fe con il fuoco della Meditatone ,* confiderando bene ciòchc 
vannoa fare , che cofa riccnono, la dignità , &; grandezza. di 
tanta Maeftà , & la propria indigniti. 

Euendofi comunicate, fìano fornenti in render gratie et* 
Dio benedette di vn tantodono rieeuuto, cerchino di far buo- 
na compagnia al Signore, che è venuto in cafa loro ragionan- 
do fcco 7 eon eiiolui vnendoiì Erettamente : Se non fi oc- 
cupi- 



3 z Della parola di Dio 6cc.Cap.XlI. 

capino leggiermente m alcun ragionamento, ò eflercitio efteì. 
noce , ma per ogn modo uiauo almeno , „ , > j- 
l..,:. r . ° . uol " m eno vn terzo o quarto di 
hora in orartene a rcnder.gratie alia Mae/U di Dio . 

DELLA PAROLA DI DIO ET 

lettane fpirituale. Capitolo Duodecimo. 

LA Quarefima , & l'Auuento fi procurari, che habbinoìa 

do c£ fin > U° mC ",° VO,W h f «W»« ' «SS 
fia La enl T " ^ ^ tó ÌOmìW "onj 
dtl a P o" v " a a "S'°narepriuatamente, nèanco 

Ne fenuteU fermone terranno Jefineilre del Cfioro tata! 

Xc t o de ì ""a^"' Ó fa " 13 P" oh d ' Di ° viua, ò 
P h on 1 m " T d f' hb " f ™ ' «P* Dio 

ESTkfe &qucAocflerdti ° «M*W 

Co tourìofr"^' mC ""' e ," man S Ìa ' & ncl !•«*&, oltre le 
naÌT'Zfu T P ° ^ Cg 8 Cranno «* D «trina dniftia- 
na, , Simbolo della Tede del Granata, le Vite de" Santi, &c al- 

T^rZÌ t'^'/ ^ '-licenza da^dati 
alfa Maeft,; * t """'V ' CgS f ™°1»^> che pareri 

■JiSt 2fi! T S IÌa ]Ìbro P">ft»° S ancorché non fia 
P ÓfieffiL ' r COn ° anC ° Ì ' ,brÌ dl a^lfiuogba altra, 
quelli eh f m C a° mUnC ' 1 Uant0 in Palare , eccetto 

Mentre ftaranno a latterà* iunga m c«e,a lanate i panni.ò j 

Uve 



Del Capitolo delle colpe.Cap.XIII. 3 3 

fife altra faccenda in commune , di quando in quando canta-, 
ranno qualche Salmo , ò laudi Spirituali 

DEL GAPTOLO DELLE COLPE 
Capitolo Decimocérzo.. 

OLtre la facramental confe filone tutte le noftre forelle_,. 
ogni fettimana nel giorno di Venerdì fi accufurann ) 
de'difetti citeriori in capitolo,nel quale fi congregaranno con 
la Madre Priora, &c cominciando dall'vltima,& Jfeguendo per 
ordine tutte di vna in vna diranno Tua colpa degli efteriori 
difetti , che commeflì haueranno nella eiterior conuerfarione, 
èV parimente fe ne' loro vfficij haueranno in alcuna co fa man- 
cato , fe negli vfficij d'altri haueranno tolto cofa alcuna fenza j 
licenza, fe non, haueranno feruato il lìkntio, fe infieme coli 
le altre non faranno fiate alle fiore degli vfficij , fe fumeranno» 
contrafatto agli ordini citeriori della cafa, ouero fe haueranno 
commeflb qualche difetto rileuantc in prefenza delle Zitelle , 
& d'altre forelle, e dichino lor colpa di tutto ciò, in chehaue- N - , 
ranno errato , alla Madre Priora non per vfo , ma con humil 
cognitione quando, di come lor farà ordinato con chieder- 
gliene la penitenza . Et quando il Venerdì fofiefefta , ciò fi 
potrà fare il giorno auanti .. 

A qualfiuoglia delle forelle non dòuerà quello fanto , Se 
vtiliffimo efercitio parer diffìcile .-"poiché fenza fhumiltà non 
fi può acquiifarc vera virtù , nè da alcuna fiirà giamai la fanta 
humiltàacquiftata, feper lungo tempo, & con grande arlotto 
non hauerà amatele riprenfioni, humiliationi ,°accufationi 
&c lacognitione.de' fuoi difetti datale da altri . 

Per tanto tutte con fluente defide-rio abbraccino qecfi o 
fìnto effercitio, quale farà loro di /ingoiar' aiuto per acquiih! ' 
lel'humiltà , Madre. di tutte l'altre virtù 

Quan- 



34 De Suffragi j per i Morti. Cap.Xl V. 

Quando faranno cosi congregate, la Madre Priora dirà , d 
farà djre da alcuna delle forelle qualche cofa fpirituale per ce. 
citare tutte a fcruir' a Dio allegramente , & facilmente , 

DE' SVFFRAGIJ PER. I MORTI 
Capitolo Decimoquarto. 

T A carità Chriftiana ricerca da tutti, ma fpecialmenre da 
I^j perfonereligiofe, che tenghino memoria delle pou ere 
Anime, che m quelle horrende pene del Purgatorio fi litro- 
nano; Ferole noltre forelle fiano ncordeuoli di fai fpetfo per 
elle oratione, 6V particolarmente per i Benefattori,^ per quel- 
ie della noma Congrcgatione defontc . 

Per ciafeuna forella che morirà, fi dica in Ch oro da tutte 
lomtio de Morti intiero tre gionri continui , cioeilVefpro 
con i tre Notturni , & le Laudi ogni giorno, & più partico- 
larmente ogni forella dica vna Corona per la defonta . 

Quelle che non dicono lvfritio, diranno in quei tre giorni 
cinquanta Patcr,Sc cinquanta Aue Marie per ogni giorno, in- 
terponendo ad ogni decina il Requiem a ternani &c. 

Quando occorrerà che venga a morte Imminenti/fimo , & 
KeuercndifTimoSignorProtettorcfe gli faccia rateilo vfficio. 

Et morendo il Prelato, ò vero alcuno di quelli , che hanno 
tura, & gouerno del noftro luogo , fi dirà vn giorno almeno 
I vmtio intiero de' Morti , & quelle che non dicono lvffitio , 
diranno li cinquanta Pater, &c Auc Marie , come difopra fi è 
detto. r 

DE DIGIVNI. 

Capitolo Decimoquinto l 

Aucndo il digiuno gran forza di eleuar la mente in_, 
Diq, Scdifcacciar da noi lemoletfie, tentationi 

del 
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De' Digiuni. Cap.XV. 35; 

fai demonio, & della carne , però ne fiano tutte Worelle nò- 
lire innamorate , fe bene egli apporta qualche triftitia allaJ 
carne , habbino effe tanto maggior' allegrezza di ipirito co- 
nolccndo i gran beni , che da eflb nafeono- 

Digiuneranno dunque le noftre forelle , oltre a digiuni dal- 
la Santa Chiefa comandati, tutto il facro Auuento, quale co- 
minceranno fecondo il coit.ume della Romana Chiefa, Se an- 
cora tutti i Venerdì deli anno eccettuando quelli, che cor- 
rono dalla Pafqua di Refurrettione fino alla Pentecofte. 

Et in tutti i giorni di Mercore non mangino carne, ne'qua- 
li giorni chi vorrà digiunare, fìa dal Signore benedetra . 

Si dichiara però , che quando il giorno della Natiuità di 
N.S.GIESV Chriito, verrà in Mercorc , ò Venere, non fi 
digiuni, mafi mangi carne fecondo ikofìume della Santa Ro- 
mana CJueia - 



Il fine della prima Parte, 





Deli EIettiorie detta Madre &c.Cap.I. 

SECONDA PARTE 

DELL'ELETTTONE DELLA MADRE 
Priora. Gap. Primo.. 

A Monaca, che dourà eleggerli per Priora fe-' 
conde che ordina il SacConc. di Trento fié 
di vita efemphrc , e di et a di quarant anni, cV 
almeno d, trenta, e che habbia fatta la profef. 
' ' fionc otto anni prima, ò almeno cinque. 

Eleggafi per fcrutinio , e per voti lecrcti in tal maniera ; 
che li nomi delle Suore elettrici non fi publichino mai , altri! 
mente 1 elettrone fia irrita , e nulla . 

lÙceuanfi i fopradetti voti alla fencftrella daU'Eminentiffi: 
mo Sig.Card.Protettore, e quando Sua Eminenza non vi po- 
tere efiere, dal Prelato, e da vno ò due Sputati . 

Eletta che farà la Priora, tocchi a lei il dichiararla Vicaria, 
e 1 altre ofttiali. del Monairero co '1 configlio però dell'Emi- 
ncntiiTimo Protettore , ò del Prelato . 

DELLA PRECEDENZA 
Capitolo Secondo.. 

T AMadre Priora terrà Tempre il primo luogo in Choro , 
I^l m Capitolo, in Refettorio, tanto nel parlare , & federe 
quamom ogni luogo, Se in ogni attiene . Il fecondo luo-o 
tara della Vicaria fimilmenteinogni arcione , malVna Se l'al- 
tra finito il loro ofiìtio, tornaranno al luogo loro . Il t-rzo 
uogo poi farà delle Officiali fecondo lordine , e doniti de 
iorovffici. Squartatile Profefo, tra le quali fi oJfcruerà che , 

pre- 



VdìvBtio della Madre Stc.Cap JII. 37 

•receda quella , che prima ha fotto profeflionei II quinto luo- 
go farà delle Nouitie ,tra le quali precederà quella, che prima 
hauerà pigliato l'habito folennemente . 

Sì come nell'una dourà pigliare il luogo fuperiore , così an- 
co non dourà metterli nel luogo inferiore, ma in quello che le 
rocca, perche quella farebbe atto diprefontione, equeftadi 
affettata, & moleita humiltà . 

Ciafcuna nel palline , innanzi che vada al fuo luogo douràl 
fare vn legno di rilpctto alla Compagna , alla quale haurà da 
precedere. 

DELL'VFFICIO DELLA MADRE 
Priora. CapitoloTerzo. 

SI come ogni colpo hà il fuo capo da cui e eretto ^ Se go- 
uernato , perche fenza elio farebbe vn molilo , così IclJ 
Congregationi ,& Monafterij , che fono vnmiitico corpo,de-« 
uono hauerc vn capo , & Superiore che le gouerni nella viaj. 
del Signore . 

LVfficio dunque della Madre Priora farà di haucr cura di 
tutta la cafa, di fopraintendere a tutte le Monache, & Zitelle, 
di prouedere che tutte attendino a far quello che lor tocca_ % 
che tutte faccino con diligenza il lor' vfficio , che nano pron- 
te a glj vfficij diuini, alla l'anta Mefla,& alla frequenza dcTan- 
tilTimi Sacramenti, che in ogni luogo fiano modelle , che_. 
fuggano i vani , òc otiofi ragionamenti , &c finalmente che o£ 
feruino quanto nelle Coftitutioni è preferitto . Imperò che- 
ella è prepoAa alle altre , come vna viua legge & regola,accio- 
che faccia ofTcruare la regola & legge fcritta. 

Per tanto ella Madre attenderà frequentemente A confide- 
rare , de meditare fopra detta regola & Coititutioni, & vedere 

D 2 fc 



38 Dell' vffitio della Madre StcCa^ni. 

le fi offerii»» , vfimdo ogni diligenza per f Jr le oiferuare . Et 
quando ntrou, ,che da alcuna per ignoranza , negligenza , * 
malmanonfianoofferuate, corregga quella tale, £ iondò la 
qual.ta de la colpa, letmponga falutare penitenza : ricordai! 

Idi SHfe"? 3 "r^ f™° C °" t0 31 "™" d ° Tnbu- 
wld. D.o,ft per caufia fua detteregole non faranno olTeruate.' 

Pero non tanto confidcri l'honor fuo, perche alle altre fia_ 
ptcpolia, quanto il carico che tiene di render conto di tutte" 
le altre. Et come dice S. Ago/lino nella fina regola , non fi 
film, quella efler feheeper la poterti con la quale regge , 
per a canta con la quale lerue. S,a laPrcpofita ifcofpetw 

y* bu ?™ m ant f olla «Sonore » & dinanzi a Dio ftia fot. 
to a piedi di ogni altra . 

Dia a tutte d'empio di buone opere , riprenda le inquiete , 
confoli le pufillammi, habhia compaffione alle infense , £j 
patiente con tutte,habhia volentieri in fe la d.fciplina de'buo. 
a.. coi,um„&: con timore l'imponga alle altre.Ebenchc l'amo- 
re &,1 timore del e fudditc verfb la Supcriora fia neceflario, 
defideriperolei piuprcrtodieffer-aimtai che temuta , pen- 
ando Icmprc che a Dio Nort.ro Signore ha a render ragline 
pei •tutte. E fopra ^ tuttofi ricordi che con tal conditone è 
itata.da Dio preporta alle altre, non già accioche domini , Se 
feruir fi faccia , ma accioche almeno di cuore fia inferiore , 5z 
filma alle altre a im.tat.one di GIESV Chrifto , il qual venne 
non a ellere feruito , ma a feruir noi altri . 

EpeixhelohauercùtadituttoilMonarteroècofa diffici- 
le » neyna fola pub a tutti bifogni fupplire ,p er ò è neceffario 
elegger vna Vicaria , &due Difcrete , ò Configliere , le quali 
mquelmodoche ne Capitoli de" loro vffiefi fi dirà , aiuti*, 
la Madre Priora nel fuo gouerno . 

I- Vfficiodi cTa Madre Priora durerà per tré anni, & fi po- 



trà 



Della Vicaria . Gap. IV. 35? 

tri per altri tre confirmarc , fé però così parerà bene alli Supe- 
riori- JL'vffitio dell'altre fi mutaràogn' anno , fe altro non^ 
giudicaranno li fuperiori . 

DELLA VICARIA 
Capitolo Quarto. 

LA Vicaria terrà il primo luogo immediatamente dopo 
la Madre Priora, & procurerà di aiutarla, & folleuarl.su. 
nel Tuo gouerno , in tutto ciò che potrà . Nondimeno l'vffi- 
cio fuo più particolare ha da effer' aguifa di vn Maeitro di ca- 
fa , cioc di prouedere con ogni prudenza , & fantità le cofe_, 
temporali per vfo della cafà 3 ordinare il viuere quotidiano ; 
fopraintendere , chele cofe della cucina, &c della difpenfa paf- 
fino con buon'ordine , & ricordar' alli Superiori , che tutte le 
forelle fiano a fuoi tempi , & bifogni prouedute di veflimenti 
con fanta carità . 

Sarà però la Vicaria in tutto obediente alla Madre Priora , 
con la quale conferirà frequentemente le cofe del fuo vfficio , 
nè farà cofa di rilieuo lenza fua participatione gouernandofi 
in ogni cofa fecondo le farà dalla Madre ordinato . 

Procurerà con ogni diligenza di tener tutte le forelle in_ 
obedienza della Madre Priora . Habbia ancora cura di tutte 
le mafiaritie , & cofe di cafà , accioche fiano ben conferuate, 
nè vàdino a male . In ogni luogo doue la Madre Priora non 
fi potrà trouare , terrà lei il luogo fuo, de venendo a morire^, 
ella Madre,4a Vicaria haucrà cura del Monaftero ? fino a tan- 
toché ne haueranno eletta vn'altra* 



40 Delle Difcrete, o Configlierc. Cap, V. 

DELLE DISCRETE, O CONSIGLIA 
re. Capitolo Quinto. 

SI eleggeranno ancora due ddie più prudenti &,A4U A- 
Oltra di ciA u nr coni, g"o, &. che faranno di nheuo. 

lue?, ili ^: ette:,? ^ r hi ' d,e , dcuon ° ^ 

Quefto vfficio di fopraintenderr rom. r > j 
uncrerepcro più particolarmente o farà vna di loro * fotti 

no in Choro rii vffi dl , fet J tIn ? ana ' ,a finiti che fi* 

per tu» Stfcd^n? ' tó J,CCnZaal,a Madrc Ì 

' mora a donni, ? ' P' oucdc " ^ ">tte radino fenza di- 

a dwnw, ne fi vadi vagando por caia. Umaggicr del- f 



Delia Procu ratrice . Cap. VI. 4 1 

le due difcrete hauerà cura di ammonire la Madre,fè inki ve- 
de/li alcun difetto , ò mancamento , il che farà con ogni mo- 
deltia , riuerenza , & humiltà, Se non vedendo emendatione, 
ne auuifi i Signóri Superiori . 

DELLA PROCVRATRICE 

Capitolo Setto. 

SI elegga ancora vna Procuratrice , difereta , &timorata_ 
di Dio, la quale tenga diligente conto di tutto quello 
che in cafa fi riceue , & Ipcnde , 5c tutti i denari pallino , & fi 
fpendino perfua mano, fcriuendo, & notando affa, tutto quel- 
lo che riceue » e dà . Et ogni mefe dia conto del fuo maneg- 
gio alla Madre Priora , & alle Difcrete . 

Habbia cura di dar da cucinare cièche di giorno in giorno 
fi haurà da mangiare , fecondo che la Vicaria le ordinarà, Se 
mancando cofa alcuna , ne auuiferà ella Vicaria, fenza ordine 
della quale nondoueràfar comprare cofa alcuna .. 

DELLE NOVITIB ET LORO MAE- 
ftra. Capitolo Serto.. 

Sia ancora efetta vna dìuota , e prudente Madre per Mac- 
ftra delle Nouitie , la quale ila diligentiffima in ammae^' 
ftrarle,& indrizzarle nella via di Dio,& quanto farà poflìbile, 
fia giorno , e notte fempre con effe, infegnando lor quello, che 
nel Monaftero hanno a fare, &c le regole che hanno a ofler iu- 
re procurando loro tutto quello , che haueranno di bifogno, 
auuifandole , che da fe non chiedono cofa alcuna . 

Ouunque faranno , f c le vedrà commettere alcun difetto , 
con cenni > ò con parolaie auuifi , sì che riconofeano l'errore, 
Se nechiedino per dono . Infegni loro a cuV tornili di cuore,' 

de. 



42, Delie Nouiticòc loro 6cc.Cap.VIII. 

ó: a inoltrare vna {anta, &c vera h umiltà ancor nelle parole, & 
ne gejfti, a confettar/! fpeflb con fincerità , & viuo defiderio di 
far profitto, a viuerc lenza alcuna cola propria , a vincere léu. 
propria volontà, & in tutto accommodarla al buon parere de* 
fuoi maggiori , volentieri obedirc in tutto quello , che lor 
verrà comandato . 

Ancora infegni loro come portar fi debbano in ogni luogo 
con modella, & riuerenza , & che Tempre vadino con gli oc- 
chi baflì, & che poco parlino, ma fopra tutto fuggine di par- 
lare di co/e del mondo . Parimente come hanno a far'oratio- 
nc , & ciò che in eiTa hanno a meditare, &c dimandar' a Dio . 

Ancora come hanno a dir fua colpa, 6V quando dalla Supe- 
riora fono riprefe , che non rifpondino , ò fi feufino ,ma fi huW 
milijno , & cerchino di conofeer l'errore, Òc fe in alcun modo 
haueranno dato di fe marefempio , vadino fubito conhumil- 
tà a chiederne perdono , e fodi$fare la perfona offefi . 

Sopra tutto non permetta loro che itiano in otio,& infegni 
loro a non giudicar perfona alcuna in vcrun modo,&: ancorile 
vedeffero far cofa che paia mala , penfino , che fia buona , & 
retta, ò almeno fatta con uuona intcntione , & a buon fine_,, 
pcrciòche il giuditio hvmano è fallace, & facilmente s'ingan- 
na . Finalmente le guidi nella via di Dio in ogni loro opera- 
tone , si che fenza errore fi conduchino al porto di falutc,& 
della eterna vita . 

DELLA PROFESSIONE > ET MODO 
di farla. Capitolo Ottauo. 

DOpo Tanno della probatione, fe la Nouitia hauerà com- 
piti i fedici anni,** in quell'anno hauerà dato di fe itef- 
fa buon odore, fia diligentemente esaminata dalli Signori 
Vifitatori, fecondo lordine del Sacro Concilio Tridentino , 
fedendo fcrouau habik 5 acbendifpoftaallplleruanzadella 

regola , 



Della Prefetta, &c- Cap.IX. 43 

la cofìitutioni fia accettata dal Capitolo delle forel- 
^ Si fiaarnmefla alla profeffione con li debiti modi, & ceri- 
le folite à olTeruarfi . 

Et vno dclli Signori Vifitatori , 'ò Padri Con feflbri fia che 
benedica l'habito , e k dia il velo nero , & in compagnia del- 
la Madre Priora la riceua alh piofelììone 3 laqual profellione 
fi facci* nella feguente forma . 

Io Suor N. prometto à DIO 5 & allafua Beata Vergine^ 
MARIA , a Santa CATERINA , & a tutti li Santi di viuere 
nella Religione in Caftità, Pcuertà , &l Obedienza perpetua, 
obliandomi di più di viuere in perpetua clauiura ; pregando 
TvoiìroSig. Iddio, che si come mi ha dato defiderio di entrare 
nella lanca Religione , cosi mi dia copiofa grafia di olkruaric 

Regole della mia Religione. 

DELLA PREFETTA, O SIA MAE- 
ftradeìlauoro. Capitolo Nono. 

LA Madre Priora, con la Vicaria, & le Difcrete eleggeran- 
no vna Prefetta, ò fia Maeltra del lauoro, che fia prude- 
te , &: intelligente , alla quale fi diano tutti i lauori,che fi ha- 
11 li anno a fare j 5c ella gli diftribuifea alleforelle, fecondo,' 
che fapranno-, & potranno farli, &c da loro poi fatti gliriccua, 1 
& c,li ritorni a quei , de' quali fono ? facendoli fodisfare della 
fattuia; il cui prezzo riponga nella caflafolita prefente la Ma- 
dre , ola Vicaria , alla cui prefenza conterà i denari, e lechia- 
ui di detta calla le tenghino li Superiori . 

Auuertirà efla Prefetta di fare che i lauori fiano ben fatti 4 
&:conpolitia acciò non reitino mal' edificate quelle pcrfbne 
che gli hauranno dati a fare : anzi faccia ogni cofa perche.- 
tutti reitino ben leruiti > Se edificati . 
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DELLA RVOTARA. 

Capitolo Decimo. 

LA Madre Priora con le foreUe eleggeranno ancora vj 
riiponll 1 ™ n l edek ' & P"»>»« .che ftia alla Ruotai 

2 "cor 1 <S ÌZ2 oao al Mona r ° a £hiedere A 

n- , molto au "ertita da rag onare fobria- , 
mente con quelh che verranno, & chiedendo loro di voi r rt 

E» f » » , non dimandTpcr o- 

™ alcuna , che p„ma non habbia auuifato la Madre Priora , 

ca J l U c td ntende " fC deU t « ò » ò 'e perfone rkér! 

care .facendo po, mtfociò che da lei le farà ordinato . 

me! oS fefjra P omtacof "'c"na aqualfiuoglia Mo- 
Pr,n ' r ' P/T 8 d ' °S niaIt " ne £ Madre 

ok CÌÒChefarÌ ft ' t0 P<>™<» fioche ne 
oli U ° P ,T : & q-e'to fopratuttooifcruaràcon 

che ò & d,C Ùnan ° ™"<^calle Mona- 

che, o Stelle, confandole fubito nelle mani della Madre. 

delMo^ r'" 3 ' d . ,e l n °'»fc*> mandate lettere fuori 
del Mona/km fenza pascolar licenza della Madre Priora,* 

ÌTdt r U "Tu mm folfcro ' bte mandate,non man- 
ch, d, aumfarne fub.to ella Madre. Attenda nel «Ilo. effe, 
re d,l,gentenel fuo vAco, & a rifpondere con ogni model! il 

PartmoXH ' ^ ' ^ 

portino di lei bene editti . 

Della soprastante alle in- 

ferme. Capitolo Vndccimo . 

Sia eletta ancora vna forella piena di carità la quale hab- 
hi* ei ra delle infermale qaalifc rollerò tante che vna fola 



non 



peliaSopraftante alle Inferme. Cap.XI. 45; 

non potette attendere a tutte i dia la Madre Priora a quefUj 
Prefetta dell'Infermarla tanto aiuto di altre forelle,quanto ve* 
dràbifognare. 

Et accioche le pouere inferme oltre la loro infermità nonL, 
fiano coltrette a patir' ancora nelle cofe necefiarie , non man-| 
chi la Prefetta, ò Ila infermiera, di vifitarle, &feruirle con di- 
ligenza , prouedendo con ogni carità a tutti i lor bifogni . 

" La Madre Priora vii ancora ogni diligenza , che alle infer- 
me fia prouifio , come diÀiedico, medicine , c< altre cofenc- 
ccifarie : ma fopratutto principalmente habbia cura di prone- 
derlc di fpirituali medicine , come de' fanti Sacrament i , della 
Confeiìione, Communione, &c eltrema Vntione, fecondo fi- 
rà bifogno . Si abbia ancora riguardo alle conualefcenti , òc 
vi lì vii particoiar d.ligenza , accioche pretto fi pollino riha- 
uere , & efìere habih a i leruitij del Monaflero • 

Le Inferme, .S: le conualefcenti , fe non haueranno tutto 
quello, clic defiderano, ricordini!, che fono feruiteper carità, 
& conlìdcrino hauer fatto profeifione di pouertà, òc di morti- 
fìcatione , però mancando loro alcuna cofa non mormori- 
no, o fi contriilino , ma con fanta patientia fi rallegrino , & a 
Dio ne rcndino grafie . 

DELL'ORDINARIO CIBO 
Capitolo Duodecimo . 

FRà le altre miferie di quefta noftra vita mortale non è 
poca quella di elTer fogetta fe fi ha a mantenere , di pi- 
gliar cibo temporale , quale efiendopcr altra parte tolto fenza 
mifura , & di feucrchio , aggraua lo fpirito , & l'impidifc e_ 
molto , che nonpofia liberamente, & con femore a Dio fer ui- 
re : onde per feguir la via di mezzo , è neccfiario prende reil 
cibo fobriamente , & con ogni modefiia , accioche il corp o 

E 2 non 



4^ Dell'Ordinario cibo. Cap.Xir. 

zxmvenghi per debolezza a mancare, ne lo fpirito fia a ggra . 
wosichenonpoflafarlVfiiciofuo. 8 

Venuta adunque l'hora del mangiare , & dato IVltimo fi. 
gno, tutte le forellevadino al Refettorio, non perda," al co,, 

ri n in Tr °' ™ cibo Wla, io per 

-mantener o nd 1 fan» fcrmtio di Dio . Fatta la beneditene, 

*Amo tutte a «miluoghi, n è comincino a mangiare, chej 
f mia non fia cominciata la lettane, Se la Madre Priora, o lei <, 
aflente, c!„ Cui ,nfuo luogo non habbu datofegno da co 

Mentre fi mangia , non fi parli in alcuna maniera , ma co» 
annone fi afcolt, la lettionc , la mule durerà mentre dura 

' 1CC '° ChC l0 '° C °'f ° ' ™ fa menteancora 
habbu nfuonutnmento. Non fia alcuna che con - li occhi 
&a vagando per vedere cièche dmanzi hanno le altre mì 
con remimento diarie attenda ogmuna a reficiarfì di Zi. 

J£Cr^ £ ^ 0bCd — « " 4-or 

S ctohn" 10 ,^ ? k tutt£ f rcfici arfifobriamente, dicendo 
ri. I l h ^°* h ™> d * 'celeraggine, madredeila luffa- ■ 

£d£ S "'rt ' n °" habbia 'n°8° con le 
maiiimeper 8 , defoutf .° ' * * P '^" 4 ^ r ' ****** , 
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DE VESTIMENTI 
Capitolo Decimoterzo. 



Onuiene alle Monache ferue, & fpofe di CIESVChri- 
flodicfferc nello interiore dell'anima benveftite, & 

delicatezza ncgl; cilenon vefhment, , quali deuono defideL- 



re 



De Veftimenti . Cap-.XIIl. 47 

rdlità 5 & neceflìtà del corpo , òc non per pompola va- 
ÌC ^ ricordandoli , che Noftro Signore biafimò i veitimcnti 
ni oHi ? ^ delicati? quando difle : £cco che quelli , che delica- 
tarnente fono veltiti , habitano nelle cafe de' Rè mondani, òc 
San Girolamo dice : Io per me confetto mentir quelli» che fi 
gloriano di conferuare la caftità , e nelle vefti vanno dietro al- 
le delicatezze • 

Il panno dunque chedoueranno vfare tutte le forelle, bc-, 
che Ih bianco > non Ila però delicato , òc gretiofo, accioche fi 
come nel colore vien dimoftrato l'intrinieco candore dell 
castità , così nella viltà fi manifelli il disprezzo che ielle cofe 
terrene ogniuna deue hauere . 

I letti parimente non fiano troppo morbidi , nè deiiciofi v 
acciò pollino alle hore deputate fuegliarfi a cantar laudi z_ 
Dio. Laonde dilfe San Girolamo fcriuendo a certe Mona T 
che: Cariflìme io voglio che voi dormiate ogni notte nelle 
vollre celluccie in vn picciolo , òc duro letto , non nelle piur 
me , nè in cole morbide , ma fula paglia , ò Ararne , ò più to? 
fio in calla di legno , accioche le domate membra aborrifeano 
più pretto il letto, che lo bramino, òc al ripofo del fopraftante 
tonno più le aftringala neceflìtà, chela voglia. 

Il fine della feconda Parte .. 




TER- 
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48 DclSilcntio. Cap.I. 

TERZA PARTE 

DEL SILENTIO 

Capitolo Primo. 

E noftrcforellc fono tutte mofto amìtrici J 
fimo filenncdal quale- micco beni innumeJ 
rabil,, s , come per contrario dal cicalare ne fj 
guono molti mali.&rcome dice la Sacra Scrit- 

OfleruinóT '' £ m °-[° parUlC non man « mai pec- 
< erc*atein CW° r" 1 ™, '' lcnt, ° ' ^ Uando '"«e fonocon- 

che imped.mento , g.udicato neceffano daUa Priora non f,T 
ranno potute r,trouarprefc„ti in Choro , , quando dalla Ma 
dre il concede licenza di parlare, va fi l,a li licenzi; n 
rag,onare conceduta all'altre . 8 d ' ^ 

^cnc panare, maiobmmente, & con niodelba ,v 

7 d e & enti i oro dd,c cofe d ' »^W&£ 

ti, i deile cole neceflanepcr la cafa. 

Niuna 



Della modeftia in generale. Gap. II. 4^ 

Kiuna vadi alla Grata fenza lice nza della Madre Priora r 5c e 
ninna vi parli fé non in prefenza di elfa Madre, ò della Vici- 
ria, ò di quella che farà deputata per afcoltatricc , la quale fia 
in tal modo preferite , che oda tuttociò, che fi dice tanto dalla 
forelh di dentro, quanto dalla perfona dì fuori , & fe cofa al- 
cuna indecente vederà , o vdirà, loriferifca in ogni modo alla 
Madre Priora : della quale farà cura hauer* auuertenza , che 
nel tempo de' diuini vfficij, ò quando fi ode laMelfa, non ftia 
nclfuna occupata in ragionamenti non nacelìarij . 

DELLA MODESTIA IN GENERALE 
Capitolo Seconda. 

LA Modeftia è vna virtù, che modera , & regge tutte le_ 
attioni citeriori fecondo che richiede la buona, & grata 
conuerfatione , & fa la perfona amabile , Se accetta a Dio, & 
a gli huomini . 

La modeftia fi ha da vfare non Iblo in publico , ma anco in 
fegreto, sì per afiuefarfiad citi, come anco per piacere a Dio , 
che vede in occulto . 

In publico poi hanno da ofTeruare particolarmente le rego- 
le della modeftia, come in Capitolo, in Refettorio, in Dormi- • 
torio , nel lauoratorio , nell* oratorio , nella recreattone , & 1 
nell'altre attioni publiche,S<: communi fpecialmente nel tem- 
po della Melfi, della Co nfeflìone, delia facra Communione, 
e particolarmente poi in prefenza della Madre Priora, Se anco 
nel Parlatorio allaprefenza di perfone foraltiere : il che fi fa 
con tenere ben custoditi , *c regolati h lenii, & cominciando 
dagli occhi , fi hanno da tenere raccolti, & non lafciarli vaga- 
re , tenendoli più pretto baifi , che alti , non fi ha da mirare 
quà , 6V là , & molto meno voltarfia mirar dietro , ne fiilare_. . 
mai l'occhio in faccia d'altri, maflime della Superiora . 

Con 



yo Dellamodcfliaingeneralc.Cap.il. 

Con l'orecchie fi ha da vfare la modeiìia, fuggendo di mo- 
) <lrarfi curiofe, & facili ad afeoitar nouellc, .& altre cofe vane» 



óc mài afeoitar diiiafcolt.o li ragionamenti'altrui . 

Nel parlare tenga la voce balla , tanro quanto fia fenthaì 
da quella, a chi parla da vicine , òc fe /teffe lontana, più pretto 
fi deue accollare, che alzarla voce; per que Ito fi guarderà di 
1 chiamare , &: gridare forte da vn luogo lontano all'altro , fe_ 
non in cafo di neceffità. Ne li ha da accoltale al vifo di quel- 
la con chi parla. 

^ La medeftia richiede ancora, che non fi parli di fouerchio , 
ne troppo infretta , ne di materie vane, curiofe, impertinenti, 
1 &'fecolarefchc, ne di cofe ridicole, & burlefchc, & molto me. 
no di cofe, che pungono, & offendono altri , ne che fi dichino 
parole a tìctra re , urimoniofe,òadulatoric . 

Richiede ancora la model tia che non lì rompa,ò impedifea 
il parlare delle forelle , & molto meno quando vna fola con jl 
i .o parlare occupa tutta la conuerfatione. Non fi ha da can- 
tare nè leggere in camera , ne per cafa con voce alta , benché 
fiano cofe di diuotione . 

Sì ha da attenere di parlare di fc ftefla , "maflìme di quello, , 
che può tornare in lodepropria . 

La modettia richiede , che rutta la perfona fia compoita, Se 
raccolta in fe fletta, ma non afìèttatamente,& fugga anco vna 
certa portatura vana , Se vagante, le mani non fi hanno da te- 
nere relalfate, ma raccolte inficine innanzi al petto . 

Non film da toccare altre in alcuna parte, ne con mani, né 
con altro, in qualfiuoglia occafionc, eccetto che percarità in_ 
tempo di infermiti , ò di altra neceflìtà ; Si guardarà anco di 
toccar fe ftefla indecentemente, cV affettatamente . 

Jl caminare non fia ne troppo lento, ne troppo in frettarne 
mai fi ha da correre, fe non percaufa vrgentiflìma . 

La Modeftia ancora fi ha da vfare con fe ttefla, nel vettirfi, 

nel 
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Della modeftia in generale. Capii, f i 

1 fpodiarfi» nel toccarfi,neI mirarli, nel giacer 'in letto corri- 
lìamente , doue hauranno per \fo di tenere le braccia in_ 
croce innanzi al petto , ne fi dormirà fenza camifeia , nè feo- 
pcrto per riuerenza di Dio, che vede per tutto , &c dell'Ange- 
lo Cuilode , che ci afflile . 

Lo fpogliare , & veftirè almeno delle velli interiori lo farà 
allo l'euro, uè li lafciarà mai vedere fe non venuta di tutto 
punto . 

Non il tauarà il vilo , fe non con acqua ferapliee , le mani 
poi per leuar le lordidezze li poilonolauare col Capone fem- 
plice, ò con lcmola , <k fi prohibifee ogni forte di odori , &c di 
compolitioni, le non m caio d'infermità per rimedio . 

Le Velli fi portaranno compoitamente , ma lenza afretta- 
tione , & fi ha da guardare la Monacha dal porre troppo cura 
nel velli re , e -cairhauerne compiacenza moilrando più tolto 
vna modella Iprezzatura . 

Nonportarà in mano fiori, nè altro , eccetto, che la Coro- 
na , l'Olii tio, & qualche libro Ipirituale, nelli quali anco deue 
le oj gerii la modelfcia,nè fi deue portare in ditoancllo di qual- 
fiuoglia forte, nè vfar' altre vanità . 

Sempre che s'incontrano fi falutaranno,& febene la mino- 
re deue eifere la prima a falutare la maggiore, nondinemo 
l'humiltà, che è compagna della modeftia , richiede, che ogn* 
vna procuri di preuenire la compagna . 

Nel falutaifi l'vna l'altra s'inchinarà folo modeltamente la 
tetta fenza parlare , &c fenza fare altro fegno nè con gli occhi 
nè con le mani , nè con altra parte . 

Alla Madre Priora s'inchinarà vn poco più, che all'altre la 
tetta , & per riuerenza fi fermarà vn poco finche pafli , il che 
ofìeruaranno le Nouitienon folo con la Madre Priora, maan- 
co con la Maettra, & con tutte l'altre Monache . 

Quando fi parla , fi camina , fi fiede in compagnia , come 

F nel 



f2,DeUauoro,6cercrcitiamaauale.Cap.IIL 

nel laudatorio , nclh ricreinone, òin ognialtra occalione fi 
licori vnpoco didutanza iV^a dall'altra, ma vn poco più 
le giouam , le quali non li metteranno a ledere > fc non e ioro 
«ceto dalla Superiora. * 

DEL LAVORO» ET ESERCITIO 
manuale. Capitolo Terzo. 

ESscndo lotio quello (come diedi Sapiente, ) che infegna. - 
mokemaIitie,& peccati, perciò non li permetta in mo- 
tti = ai.uno , che veruna delle no! tre lbrellc ftia otiofa : tutto! 
te.npo ehe non laraimo occupate nei diuino vrfitio , ò il altri 
eferatn impolti loro dalla obedienza, ftiano nella làla com- 
mune ddiauorare,, doue con diligenza attendino a lauorar 
quel tanta che dalla Prefetta , ò lia Macitra dellauoro, lor 
lira co nmelfo .. 

£ie ^cui]apernegligenTa,òperaItranonIegicimacaufa 
non, tara quanto le farà ondato , fia coitretta dalla Aladre^ 
Priora & non emendando li le fu data vnafalu tiferà pcnitéza. 

Nei, ma li parta dal. Lucrare lenza licenza della ma™ !0 re> 
clic farà predente &: partendo per qualche neceiìità , finito 
quel bi fogna,, ritorni fùbito .. 

Nel tempo cheli lauora Ci legga vn poco di lettione fpirf-, | 
tuale, Se fopra di quell i fi potrà con le compagne più vicine 
U&QBàtcisk dire alcuna cola moderatamente . 

DELLA CVRA DELLE ZITELLE 
Capitolo Quarto. 

pS^oTOMearreprincipali- det noiìra Monaftero il 

L# Spasmo delle Vitelle ,. perciò è necciftrio con ogni fol- 
•«atelfìi^ ac diligenza attendere a queir opera di tanta cari- 
tà 1 



Della cura delle Zitelle. Capi V- 5*3 

% ei honor, & gloria di Dio , .& edifìcatione di dette Zitelle. 1 
1 Sarà dunque noiira pi incipal cura d'inihuiiie nella via di 
pio, infognando loro le cofe neceffarie alla falute, come è la_, 
Dottrina Chriftinna, il modo di ben confeifarlì,& -cornimi ni- 
carfi con frutto , il modo di far'orationc , di dir l'vificio delia 
Madonna , i Sette Salmi , l'vfficio de* Morti , & altre fimiii 
<liuorloni,infcgnando leggere a quelle che nonfapranno. S in- 
fc°ni loro ancoiaa lauorare , maflìme di quei lauon che lo- 
ro più vtili per il Menartelo , e p creile , quando ne faranno 
fuori , come fu ia cucire , far trine , ò pallamano , calzette a 
gucchia, teflerc, altri lauori fimili, che fono di alili buoiu 

guadagno. " 

Quelle Monache , che faranno fopraiìanti alle Zitelle au- 
ucrtifeanodi far loro oiìeruarc tutte le rego'e, & Coftitutioni 
che olferua la cafa , & altre Monache, Se quello fia tanto, nel 
recita» ci diuini vrrìcij , nelle orationi, enei lavorare, quanto 
in quaifiuoglia altro efercitio, ne in modo alcuno lelafcino 
flar' otiofe . 

Habbiano ancora particolar cura, & diligenza, che tutte le 
Zitelle itiano vnite in vno, ò due luoghi , che lor faranno de- 
putati, ne mai in alcun tempo le lafcino ritirare due, ò tre in- 
fìeme a ragionare particolarmente -, ò fccrctamente , acciòch^ 
vna non ha occafione di rentatione all'altra , & qualche mal 
pehfiero , che il demonio bauehe in vna ieminato , non porti 
noc umento all'altra , & perciò haueranno gran cura d'inten- 
dere i iuoi ragionamenti : maflìme di quelli , che volentieri fi 
riti 1 a no a ragionar di fecrcto . 

Et perche le Zitelle non hanno da occuparli in dir l'vfficio 
grande , fi facci che ogni giorno dicano i Sette Salmi con le^ 
Litanie, & eh e ogni fetta dicano rvfficio della Madonna . 

Si rimette poi alla prudenza della Madre Priora, quando 
habbiano a dire rvfficio de' Morti, & altre orationi , leconào, 

F 2 che 



; 4 Della Vnione, & carità &c Gap. V, 

the a lei parerà : non manchino però di dire ogni gioraó cin- 

T 1*^*1% AUC Marie a honore delIe Sacratile 

Piaghe di N.S.GIESV Chrifto , il quale per merito della Paf- 

fionc foa Santiffitaak liberi da ogni male , & le conducili 
vita eterna. 

DELLA VNIONB ET CARITÀ DA 
conferuarfi incafa. Capitolo Quinto. 

HT * n » è P"*iofi la pace , & concordia fri Chriftiani , & 
JL lei ui di Dio , che nafecndo N.S. in terra, fece annua, 
tiareh pace , andando alla morte , lafciò per teli mento la_ 
pace , & rifiatando, donò a fuoi fedeli la pace, & di più dif- 
fe , che gh eletti fuoi fi conofeeriano da quello, fc tra loro fa- 
rla amore , pace , Se concordia . 

Siano per tanto le noilre forelle grandiffimamentc defide- 
rolc di confemar fra di loro quella fanta pace,* vinone, Sop- 
portando hi vna l'altra eoa carità j perche come dice l'Àpo- 
ltoJo, cosi fi adcjnpie la kg^e di Chriito . 

HabKiamo tutti qualche difetto, ò mancamento daelTer 
iopportato: onde sì come riabbiamo a caro d'elTeme compari- 
te. cosi dobbiamo compatirne l'altre , & a quello modo por- 
tando vna Upefo dell'altra li verrà ad adempire la diurna W 
ge^ncordandofimalTiin: di quello , che il Saluator noftro 
dille nel fuo fanto Euangelio, che colla mifura , con la quale 
imluraremo gh altri , faremo noi ancora mifurati , fentenia 
certo di grandilììmi confideratione , Se da tenerla femprc di- 
Danzigli occhi della noiìra mente . 

Occorrendo però ( il che Dio non voglia) che alcuna fòrcl- 
la ingiuriane , o maledicefle l'altra, onero le dicerìe parole in- 
conuenienti, fia pronta ad hurmliarfi , Se chiederne perdono , 
acoochc con 1. humilta racquilti quanto con la fuperbia hauca 
perduro. D£U 



Della correttionefraterna. Cap.VI. f y 



DELLA COR R ETTION E FRA- 
terna • (Capitolo Sefto . 

* Ncora che come fi è detto, fi debba con ogni ftudio con- 
/\ feruar fra le noftre forelle la pace , & vnione , non però 
fi cieuono tollerare i vitij, 6c peccati,ma quando vna vederà la 
fo iella Tua cadere in qualche errore , deuc con carità farle la 
debita correttionefraterna, come nel facroEuangcliocoman- 
da N.S CLESV Chriflo feruando nel far la corrcttione quanto 
celi infegna , il che ancora dichiara il Padre Santo Agollino 
nella regola, &èquelio; ehe quando fi vedrà la forel la pec- 
care in iecreto-, chi l'hauerà veduta la corregga ancora fecrc- 
tamente , e fe fi emenderà, hauerà guadagnato la fua fbrcllai 
ma non emendandoli , pigli feco due delle maggiori , alla-> 
preienza dcllequalidi nuouole faccia la correttionc,6<: emen- 
dandoli , non proceda più oltre , & non emendandoli , la de- 
nurftij alla Madre Priora, adducendolcil teftimonio delle al- 
tre due forelle , accioche pofìa effer conuinta , & caltigata^*-, 
nonemendandofi , & la Madr e Priora cercherà con ogni ma- 
niera di far che la peccatrice fi emendi , ma fe vorrà colei fta- 
re nell error fuo oitinata ladenuntij a Monfig. Reuerendiffi- 
mo Prelato, ouero alli doi Deputati in fpiritualibus . Iquali 
fe uera mente la caftighino . 

JVlanifcftando alcuna a quello modo il peccato della ìbrel- 
la , non penfi di errare , anzi farà grande errore non manife- 
fìandolo , perche S. Agofiino nella regola dice : Jfcjdfr 

Ne vi reputate efier maligne ,c colpeuoli , quando ciò pa- 
lefate, anzi maggiormente , e più tofto farcite tenute tali, 
quando col tacere lafciaite perire le voftre forelle , le quali ac- 
culando potete correggere, c col palcfarle emendare. 

Se qualchcduna di voi haiiefte vna piaga nel corpo, che_, 
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<>6 Delia Córrettione fraterna. Gap. VI 

pluSffe df ^la/ol k "° ' ******* 

lea.tacerlo, e mifcricord.ofa a.palefarlo ? Quanto ma^ior 
mente dunque, dcuir, a I,r,r> • J^f • j / V^- rn gS 10r " 
le fi v~ n „h,T? r . 1 dlkm de " anima , acciò non- 
^"ghmo a putrefare nel cuore * 

Sunne» però, che in fare la fraterna correttione bifogna 
vfare^an prudenza in afpcttar-il lu0 & a *£ 

«mueniWK, accoche kforelt, , che bapeccato piuftciN 
mente nceua a correttione ; & fi emendi . P 

hor^^r peCCat ° delU publico,non e all' 

feco„r ^""^'"a", m fari, correttone, ma 

Secai D P T' Ap ° ft0, ° ' ** che P^'-amen ™ 
peccano , puuhcamentc ancora deuono efler corrette , & ca- 

ogni itudio di errare 3 

pecfatononff' T ' r ' r '° fdc S n0 > che ha 

fieccatonon fi muoua le, ancora a contentione, & filano, ma 

che con ognrparienz,.., &humilti riceuala córrerti £ 
male con carità le farà.làtta.„ "cenone la-, 

DELLE PENITENZE 

^FwwWp Capitolo Settimo . 

T l f ati ' & l .f ì(tKÌ commeflì caricano Kanima ,comc i pe- 
J. fi caricano ,1 corpo : onde.fe con la penitela, & emenda, 
fconemome l anima da Quelli allegerita , la frano al baffo & 
fanno cadere., in precipito, come, ben.lo dùTe. SanCré™. 

bk» eheper ifalbcommeflì , fiitónokcondegne peniten- 
Jefccontfo la qualità de' difetti,, " " V 6* c l"™"" 1 



Delle Penitenze . Cap.VII., 57 

Le penitenze potranno efler quefte : venir' in Refettorio à 
dir Tua colpa alla prefenza di tutte, maagiar'in Refettorio i ri^ 
terra : digiunare, &c alcuna volta ancora in pane; Sciti acqua, 
i>.ar'in Refettorio con le braccia in croce mentre fi mangia-», 
&r difcipline, Se altre limili , Se ancora più graui, Ce i peccati 
commcfll ricercheranno più graue penitenza . . 

Qual penitenza fiJiabbta a dare a quello, o quell'altro er - 
rorc j fi rimette alla difcrettione della Madre Priora , la qua ' ■ 
con fanta prudenza^douerà confiderare la qualità della perfo- 
nache hauerà peccato , lo impulfo , Seintentione hauuto nel 
peccare, fe in fimili errori èfolita, ò nò a cadere,la qualità del 
peccato commeuo, Se altre fimilicircoftanze, Se fecondo che 
le inoltrerà Dio benedetto , le imponga vna Salutifera peni- 
tenza , che fia come medicina all'inferma . . 

Et la forella che hauerà peccato , fi lafci medicare , Se hu- 
milmente ,riceua la penitenza, ricordandofi che non facendo 
per i peccati fuoi vnpoco di penitenza in quefto mondo, farà 
fenza fallo sforzata. nell'altro a patir grandinimi tormenti, &. 
pene, doue per lo contrario, facendo la debita penitenza iflu 
quello mondo , sfuggirà ficilmente le pene dell'altro , ìk vi- 
ueràpiù contenta ^Ccconfolata . 

DELLA DISCIPLINA, ET HOR 5 
del dormire. Capitolo Ottauo. 

LA fera a hora competente , fatto 1 con la campanella le- 
gno dell'andar' a dormire, tutte le forelle follecita men- 
te fi adunino in Choro, ò in altro commodo luogo , &c iui in- 
ginocchiate facciano come fi è detto di fopra mezzo quarto 
d'hora di oraticme mentale, esaminando la propria cofeienza 
di ciò che fatto,detto , & penfato hauranno il giorno, St.dou e 
ritroueranno hauer orfefo la Maeftàdi Dio, glie ncchiedino 

per- 



5r8 Della Difcipli na,& fiora &c. Cap.VIIL 

pcraono, con prepofito fermo di emendar/ì. 

Confidcrino ancorai benefici, che in quel giorno da Dio 
benedetto haucranno riccuuto , Se per quelli, & altri innume- 
rabili pur nceuuti , gli rendino grafie infinite . 

Terzo chiedino a Dio , che lor conceda gratia di fchiuar* 
ogni peccato,* che particolarmente le guardi da ceni nottur- 
na «Mone , & di potere fedelmente fcru ir' in perpetuo a fua 
diurna MaefU. Si raccomandino ancora alla Madonna San-< 
tiffima, all'Angelo Cuftode, &ai Santo che particolarmente 
haucranno per Ad uocato. . ,, 

Dopoi la Madre Priora cominci il Salmo Exaudiatte DcJ 
) mmus &c. dicendolo a due Chori fino al fine, per il Sommo 
•Pontefice, poi dica quei verfetti che fono dopò le Littanie de i 
Sette Salmi . 4 

Salutini fac feruum tuum cVc.con la fua oratione Omnino 
tens Sempiterne Deus miferere famulo tuo Pontifici &c. 

Finita quefta dica ancora lorationc di Compieta rVifita^ 
burnus Domine habitationem. &c. & a tutte dia con l'Af- 
perges 1 acqua benedetta , con la quale , & con la benedite- 
ne delAgnore, vadino tutte a letto con ogni filentio, ne alcu- 
na vada più vagando per il Monaftcro. 

Raccordinoli poi di quello che diccl'ApoAolorfe noi com- 
patiremo a GIUS V Chnlìo , faremo ancora partecipi della, 
fua gloria, perciò tutte le forelle almeno vna volta la Tcttima- 
na,il giorno del Venerdì in memori.? della Paffione del noftro 
^aluatore faranno vna difciplina, predando il Padre eterno , 
che per, menti di quella fantiffima Paffione del fuo Figliuo- 
lo , della quale all'ho» con la difciplina ne fanno memoria, 
Ji degni perdonar loro tutti i lor peccati, Scloro dar erario 
di viuere puramente , & fintamente come conuicne a vcre_ 
fcrue della Madia di Dio. 



DELL' 



Dellobligo delle Regole.Cap.Vltimo $p 



DELL' OBLIGO DELLE REGOLE. 
Capitolo Vltimo. 

SI dichiara, che nefluna delle preferiti Regole fatte s'inten- 
da', che ©blighi , a. pena di peccato mortale t , ne veniale ; 
ma folo alle pene impolte dalla Regola, e dall'abedienza. E c- 
cetto che fe la trafgreiìione foffe contro ni li tre voti , di cadi- 
ti, pouertà j &obedienza., ouero difpregio delle fudette Re- 
gole . 

Dichiarando, che alThora s'intenda trafgiedito il voto del- 
l'obedienza , quando la Madre Priora commandarà in virtù 
di fanta obedienza efpreifamente , il che non dourà mai fare , 
fe non per cauiagraue , uè fenza pigliarne parere dalle Con- 
Cglicre ,5c Vicaria. 
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Co» licenza de' Superiori . 



jsjjcolò del titolo di S- Sifto della S. R. Chiefa 
prete Cardinale Spinola Protettore del 
Monafìero di S. Catterina della», 
Rofa detta de Funari. 

Onfiderando quanto fia Aretto lobligo della 
Claufura daolferuarfi dalle Moniche, che_, 
profefìano vita Religio/a con li voti foiìan- 
tiali ,e (blenni di Religione , e quanto venga 
quella inculcata dal Sacrofanto Concilio .di 
Trento , S. Pio Quinto , èV altri Sommi Pon- 
tefici , con obligo irretto aili Superiori de' Monafterij d'inui- 
gilare alla ofleruanza di detta Cla ufura . Et effondo all' orec- 
chie noìtreperuenuto , che nel Mona Aero di S. Catterina del- 
la Rofa , volgarmente detta de' Funari, che Ita letto la noftra 
Protettionc , oue oltre lobligo generale , e commune à tutti 
l'altri Monafteri vi è anco per particolare Iftituto refultante__, 
dalle proprie CoJKtutioni riformate dalla s. m. del Cardinal 
S. Onofrio già Protettore di detto Monaftero , oltre il voto 
particolare , che ciafeheduna fa nell'atto della Profcflìone_J 
lobligo d'offeruare perpetua Claufura , Ila inforto qualche-. 1 
inconueniente prcgiudiciale a detta Claufura ; Quindi è che 
inerendo alle Coftitutioni fudette, e Pontificie Bolle, e refpet- 
tiuamente all'ordini altre volte da Noi dati in»voce proibia- 
mo a tutte , e fingole sì Monache , che Secolare sì Sudite, che 
Superiori di detto Monaftero introdurre dentro il medefimo 
alcuna perfona dehTvno, e l'altro fcho ctiam Regolare, e_, 
priuilegiatodi qualfiuoglia età , e conditione fenza la prece- 
dente douuta licenza fottoferitta da Noi, ò dal Prelato 
Deputato di detto Monaftcro fotto le pene contenute nel Sa- 
cro Concilio di Trento, e Bolle Apoftoliche a' Trafgrelfori 
della medefima , dichiarando in detta proibitionc , e pena ef- 
.ferc compi efi anco quelli, che vi entraf ero fenza la detta li- 




aozi, e non bruite le con ditiom contenute in efl"a : riùoe 3 „ 
do pereto tutte , e fingole licenze date da Noi, ò put'e dal d£ 
to Prelato fi ;]0 J p^nte giorno, epnma delprefcnte ord T 
ne. Etaccio non polla da alcuno allegarfi ignoranza di q ue 

cetto r c ' T Utà d ,\ finW 0bcd,enZa ' e *«• Ornale pre." 
ce tocomand,amo alla Priora, e Vicaria prò tempore fiotto 
pena anco della pnuat.one delfiOmclo, acinab.lkà ad ogtf 
a.troinfuturu m , epriuatione di voce attiua, cpaffiuaipib 
iaUo, e lenza alcuna dichiarinone da incorrerfi di fare vtm] 
volta d mele (fggcrc nc , Rcfcttorjo a „ a ^ «U , 

feme ord.ne con tenerne affirtb copia alla prima porta della. 
Claufura dalla banda di dentro, alla porta del Coro , epe™ 
« buon, & inerirne alrra copia diramente infine delie' 

nn, >IT m t dmo , M ° aallcro - D.to dal noflro Palazzo 
queilodtai.Nouembre i 7 i s . 

Nicolò Card. Spinola Protettore. 



